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Ma chi comanda 
davvero su Trieste?

Si è costretti persino a denunciare dei giudici!
Tra diritti fiscali e lavoro ne-
gati, porto franco minaccia-
to, politici coinvolti.

Quando vedi che l’unica città-porto 
franco internazionale del Mediterra-
neo, Trieste, ha diritti di vantaggio 
fiscale straordinari ma i suoi politici 
ed i loro media prima li trascurano, e 
poi li negano in piena crisi, è eviden-
te che c’è qualcosa che non va.
Quando vedi che quei politici e quei 
media insistono a voler regalare il-
legalmente mezzo porto franco alla 
speculazione edilizia e immobiliare 
raccontando balle, il qualcosa che 
non va incomincia a delinearsi.
Quando vedi che su quell’operazione 
ci sono pesanti interrogativi antimafia, 
ma quegli stessi politici e media fin-
gono di ignorarli, il qualcosa che non 
va autorizza ipotesi ancor peggiori. 

(continua a pagina 3)

Il vero e il falso
L’impegno e lo sforzo di testimoniare il 
vero e denunciare il falso non sono mai sen-
za attrito, ed il rischio è proporzionale alle 
fonti di inganno che devi affrontare.

Poche volte sulla Voce questo è stato evi-
dente come su questo numero, che come an-
ticipato in rete, deve superare il livello delle 
analisi più generali sui malaffari politici e 
dell’informazione per andare ad incidere di-
rettamente su soggetti e responsabilità preci-
si, con nomi e cognomi. Ed in settori che a 
differenza da quelli politici sono iperprotetti 
e potentemente ostili, se non minacciosi, 
verso le fonti di critica combattiva.

Ma quando sono in gioco sia il valore vita-
le della verità in sé, sia il lavoro ed i diritti 
concreti delle persone, ed in particolare di 
quelle in più gravi difficoltà per disoccupa-
zione, povertà, malattia, che i falsari privano 
di prospettive di aiuto e riscatto reali, occor-
re trovare il coraggio di condurre la battaglia 
sino in fondo, e di persona.

Con gli strumenti legittimi: il diritto d’opi-
nione e di manifestarla assieme alla libertà 
di stampa, le leggi, le strutture giudiziarie. 
Verso le quali nella realtà triestina ed italia-
na c’è ovvia e grandissima sfiducia, perché 
vengono mortificate ed abusate ogni giorno, 
sotto gli occhi di tutti, da malfattori, cialtro-
ni e cortigiani d’ogni genere.

Ma come diceva un savio guerriero antico, 
se non impugni uno strumento, nel suo caso 
la spada, per farne uso leale e di giustizia, 
non puoi lamentarti se altri ne fanno uso sle-
ale, ingiusto e criminoso,  né impedirglielo. 
Aggiungeva inoltre, con la fulminea non-ov-
vietà zen dell’ovvio apparente, che per fare e 
svolgere una battaglia occorre combatterla.

Ma rimane chiaro che il risultato dipende 
da una somma di coraggio ritrovato ed eser-
citato assieme da più persone. Ed infine da 
quello che spesso con tono ingiusto di spre-
gio si chiama popolo, ed è invece nel bene e 
nel male l’entità finale decisiva. 

Se in una direzione o nell’altra, dipende dai 
messaggi che gli si offrono. Noi crediamo 
che quelli della Voce siano positivi.

P.G.P.

Perché Cosolini non vuole un 
ufficio di controllo degli appalti?

L’intervistato in rete (2005) ha 
nella foto l’aria simpatica e furbet-
ta sotto un cappellino col logo del-
la NATO ed «è giornalista profes-
sionista e redattore del “Piccolo” 
di Trieste. Ha maturato un’espe-
rienza ventennale lavorando per 
testate giornalistiche quotidiane e 
periodiche e, in qualità di ufficia-
le delle Forze di completamento 
dell’Esercito, da anni svolge anche 
le funzioni di addetto stampa per 
la Forza armata.

(continua a pagina 2)

Marino Sossi (Sel) è il 
consigliere che conosce meglio 
l’apparato del Comune di 
Trieste, e fa pure parte della 
maggioranza del sindaco Pd 
Roberto Cosolini. 
Sossi gli ha appena chiesto 
l’istituzione di un ufficio 
ispettivo centrale per il 
controllo doveroso degli appalti 
dei servizi comunali: congruità 
delle spese, condizioni di 
trattamento dei lavoratori e 
risultati per i cittadini utenti. 

Si hanno infatti notizie continue 
di insufficienze ed abusi. 
Cosolini ha risposto che gli 
appalti erano già gestiti da 
un settore unico ma sono 
stati ripariti fra tutti secondo 
materia. Mentre Sossi vuole un 
ufficio centrale controllore e 
controllabile.
La Voce chiede quindi 
al sindaco Cosolini se e 
perché non vuole controlli 
più efficaci sugli appalti. 
Attendiamo risposta.

TLT: le false notizie ONU 
operazione da servizi militari

Per lo sviluppo 
internazionale 
dell’economia 
croata
L’iniziativa di RaGos

FERRIERA
Le difficili promesse di 
Cosolini e Serracchiani

Quale sarà l’impegno 
economico di Arvedi?
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Le false notizie ONU anti-TLT 
opera di un ufficiale dei servizi militari italiani

Propagande di intelligence per politici da dimissioni
(segue dalla prima pagina)

Ha prestato la sua professionalità, 
come esperto nel campo della comuni-
cazione e dell’informazione, in missio-
ni di pace all’estero con il contingente 
italiano [...] e inviato dal Ministero 
degli esteri […].» in teatri di crisi del 
Medio Oriente ed altrove.
Sulla materia inoltre «Svolge un’in-
tensa attività di conferenziere e d’inse-
gnante per le Forze armate.» e chiari-
sce vispo all’intervistatore: «io faccio 
parte di quelli che formano l’opinione 
pubblica e forse la condiziono, più che 
costituirla […] molta parte dell’opinio-
ne pubblica si forma attraverso un me-
dia, di cui io sono anche un operatore 
tra l’altro.»
Tra l’altro, questo simpatico collega è 
il Pier Paolo Garofalo che da questo 
settembre 2013 è anche autore prin-
cipale di un ingegnoso doppio falso 
propagandistico per attribuire prima al 
Centro Informazioni europeo dell’O-
NU dichiarazioni contro il Movimen-
to Trieste Libera, e poi al Segretariato 
Generale dell’ONU posizioni ufficiali 
contro il Territorio Libero di Trieste.
Un’operazione che è una vergogna as-
soluta sia per quanti l’hanno richiesta, 
sia per tutti i politici ed i media del 
pollaio locale che oltre a bersi per vere 
quelle invenzioni palesi le hanno fatte 
proprie strillando esultanti che l’ONU 
dava ragione a loro. Senza nemmeno 
chiedersi da quando in qua i cautissi-
mi funzionari ed uffici delle Nazioni 
Unite esprimono posizioni ufficiali al 
telefono o via mail con giornalisti sco-
nosciuti.
Insomma, il disinvolto collega Garofa-
lo ha risolto il suo problema operativo 
centrando professionalmente il bersa-
glio che lui stesso nell’intervista citata 
definiva della «casalinga di Voghera» 
cioè delle «persone di medio livello e 
media cultura» più manipolabili alle 
propagande.
Ma questo rende più evidente il pro-
blema generale peggiore, che è (al di 
là delle parti) quello di essere governa-
ti ed informati da gruppetti di furbastri 
che comandano una gran truppa poli-
tica e giornalistica di livello così “me-
dio” da dimenticarsi di pensare prima 
di parlare, e di scrivere.
Mentre la gran parte della gente 
triestina ha capito quasi subito la si-
tuazione, lasciando a loro la figura 
esclusiva dei bugiardi o dei gonzi. 
Da quel che abbiamo potuto legge-
re, infatti, l’elenco dei media e dei 
politici che hanno dimostrato di non 
esserci cascati si limita per i primi a 
noi della Voce, e per i secondi al se-
gretario della Slovenska Skupnost 
avv. Peter Močnik con pochi altri. 

Costruzione del doppio falso

Vediamo dunque di ricostruire, dai 
documenti e dalle fonti dirette, il dop-
pio colpaccio del collega ed ufficiale 
Garofalo e dei suoi aiutanti.
Il campo d’operazioni è la battaglia di 
propaganda contro la ribellione di po-
polo che dà vita al Movimento Trieste 

Libera. Le artiglierie disinformative 
principali sono i due quotidiani locali 
in italiano e sloveno, Il Piccolo e Pri-
morski dnevnik, mentre le truppe po-
litiche sono gli apparati residuali dei 
partiti italiani, con al centro il Pd , che 
dai loro precedessori hanno ereditato 
l’obbedienza dei gregari ma non l’in-
telligenza dei capi.
L’obiettivo dell’azione specifica era 
simulare una “scomunica” dell’ONU 
contro i triestini ribelli, per compen-
sare la diffusione da parte loro di 
documenti regolari ed autentici del 
Dipartimento di Stato degli USA che 
invece confermano lo status giuridi-
co internazionale della città e del suo 
porto franco come Territorio Libero 
di Trieste, Stato sovrano membro del-
le Nazioni Unite sotto loro garanzia ed 
in amministrazione civile provvisoria 
dal 1954 del Governo italiano.

Primo round

L’operazione disinformativa speciale 
sull’ONU ha fatto leva su contatti con 
i suoi centri stampa ma risulta avviata 
presentando (19 agosto) e pubbliciz-
zando a grancassa sul Piccolo (12 set-
tembre) la dichiarazione processuale 
apparentemente estemporanea di un 
avvocato dello Stato, Marco Meloni, 
secondo il quale il Movimento Trieste 
Libera farebbe uso illecito di bandiere 
e simboli dell’ONU.
Intanto Garofalo chiedeva come gior-
nalista del Piccolo ad un funzionario 
dell’UNRIC, il Centro Informazioni 
europeo delle Nazioni Unite, di sapere 
quali siano le norme sull’uso ufficiale 
di quei simboli e bandiere, ed il fun-
zionario cortesemente gliele indicava 
autorizzandolo a citarlo solo come 
fonte di quella semplice informazione. 
Naturalmente si trattava degli usi vin-
colati ufficiali della simbologia ONU, 
e non di quelli propri dei liberi appelli 
o proteste politici, e le norme si pos-
sono leggere in rete senza scomodare 
nessun funzionario.
Sul Piccolo del 17 settembre 2013 Ga-
rofalo ha invece attribuito col massimo 
rilievo a quel funzionario, con nome 
e cognome, dichiarazioni ufficiali e 
minacciose dell’UNRIC contro l’uso 
che ne fanno i triestini, come se egli 
confermasse le accuse dell’avvocato 
dello Stato.
Al che quasi tutti i politici locali hanno 
rilanciato in coro quelle accuse e false 
conferme, senza nemmeno verificare 
la storia. E senza capire che non reg-
geva, perché i protocolli di comporta-
mento dei funzionari ONU non con-
sentono dichiarazioni del genere.
La Voce ha chiesto perciò subito per 
iscritto chiarimenti all’UNRIC ed al 
funzionario, che ci ha infatti risposto 
sorpreso di non aver mai rilasciato 
quelle dichiarazioni, e ne ha preannun-
ciata una smentita ufficiale dell’UN-
RIC al Piccolo.
A questo punto avevamo comunque 
preso lo scaltro collega con le mani nel 
sacco, mentre i politici e media coin-
volti incominciavano a fare la figura 
della leadershit perfetta.

Secondo round

L’apparato aggressore ha tentato allora 
di coprirsi e coprirli rilanciando l’ope-
razione disinformativa sull’obiettivo 
maggiore: il Segretariato Generale 
dell’ONU.
Dalla sede regionale RAI, la Radio-
televisione italiana di Stato, è partita 
infatti una mail d’interpello al dirigen-
te dell’ufficio stampa (portavoce) del 
Segretariato, M.Nesirsky, con la quale 
un giornalista (Antonio Caiazza) ri-
assumeva le tesi di Trieste Libera in 
riferimento ai Trattati e chiedeva: «My 
question is what United Nations think 
about the present, actual status of Trie-
ste? Is the Territory finished or not in 
opinion of the United Nations?» cioè: 
“La mia domanda è cosa pensano le 
Nazioni Unite sul presente, attuale sta-
tus di Trieste? Il Territorio è cessato o 
no nell’opinione delle Nazioni Unite?”. 

Nesirski ha scaricato il problema ad 
una dei funzionari suoi sottoposti, Mo-
rana Song, che dopo avere sentito un 
dei loro uffici legali ha dato comunque 
una risposta diplomatica significativa-
mente cauta. Non esprime infatti (ed 
ovviamente) alcuna posizione a nome 
delle Nazioni Unite, né valutazioni sui 
Trattati e sullo status giuridico di Trie-
ste, ma si limita a comunicare in via 
interlocutoria personale al “Dear An-
tonio”, caro Antonio, che «The United 
nations Secretariat considers Trieste 
to be an integral part of Italy» cioè: 
“Il Segretariato delle Nazioni Unite 
considera Trieste come una parte inte-
grante dell’Italia.”
Il che nel linguaggio diplomatico si-
gnifica esattamente che gli uffici del 
Segretariato (nemmeno il Segretario) 
considerano, cioè trattano nelle loro 
attività di amministrazione e rappre-
sentanza, Trieste come parte integran-
te dell’Italia. Ma non intendono espri-
mersi sulla questione effettivamente 
posta se questo sia o no anche il suo 
status giuridico per l’Organizzazione 
delle Nazioni Unite
Gli uffici legali dell’ONU che la fun-
zionaria ci risulta avere consultato per 
fornire questa risposta sibillina sanno 
infatti perfettamente che lo status del 
Free Territory of Trieste in ammini-
strazione provvisoria del Governo 
italiano ha implicazioni multilaterali 
complesse, che possono essere tratta-
te adeguatamente soltanto nelle sedi e 
con le procedure internazionali corret-
te, incluso l’accertamento monitorato 
della volontà della popolazione sovra-
na amministrata.

L’operazione disinformativa ha in-
vece approfittato di due punti deboli 
del sistema. Il primo è la difficoltà dei 
funzionari ONU ad immaginare che 
qualcuno possa essere così scorretto 
o maldestro da pubblicare senza au-
torizzazione, e come comunicazioni 
ufficiali di organi delle Nazioni Unite, 
delle mail interlocutorie di cortesìa. Il 
secondo sono le stupidità ed ignoranze 
incredibli diffuse su questi argomenti 
nella classe politica a Trieste.

La RAI regionale ha infatti sparato im-
mediatamente (24.settembre) nei suoi 
telegiornali le due mail, spacciando 
falsamente la seconda per una rispo-
sta ufficiale prima del Segretario delle 
Nazioni Unite, e poi del loro Segreta-
riato, che negherebbe “con una sola 
riga” l’esistenza del Territorio Libero. 
Ed ha rinforzato la notizia falsa ac-
compagnandola con immagini di Ban 
Ki Moon mentre discute e firma atti. 

Il giorno dopo (25 settembre) mentre 
il telegiornale RAI regionale ripeteva 
la notizia falsa in relazione a Trieste 
Libera attribuendo al Segretariato la 
dichiarazione travisata, sul Piccolo a 
stampa ed in rete il collega specializ-
zato Garofalo ha pompato lui trion-
falmente la notizia falsa sullo stesso 
schema professionale sfacciato ed ef-
ficace. Che è stato ricalcato anche dal 
Primorski dnevnik e dagli altri media 
locali embedded, proprio come nei tea-
tri di guerra psicologica mediorientali.
Lo specialista militare di condiziona-
mento dell’opinione pubblica ha tito-
lato infatti con astuzia sul quotidiano:
«L’ONU: TRIESTE PARTE INTE-
GRANTE DELL’ITALIA – Con una 
mail di una riga inviata alla Rai regio-
nale, il Segretariato delle Nazioni Unite 
chiude la questione del Tlt»
sviluppando nel testo l’interpretazio-
ne fasulla della mail con scelta tecni-
ca attenta delle parole per far credere 
che si tratti di un parere ufficiale delle 
Nazioni Unite, coinvolgendovi sugge-
stivamente anche l’immagine dell’As-
semblea:

«”Il Segretariato delle Nazioni Unite 
considera Trieste essere parte integran-
te dell’Italia”. Questa volta per le aspi-
razioni del Movimento Trieste Libera, 
che propugna la tesi di un Territorio 
libero di Trieste indipendente dalla 
Repubblica italiana, sembra arrivata 
la censura definitiva. Le poche ma si-
gnificative parole sono state rilasciate 
ufficialmente dal’Ufficio del portavoce 
del segretario generale, il sudcoreano 
Ban Ki-Moon, attraversa una mail 
d’indirizzo “istituzionale”, su richiesta 
del giornalista della Rai Antonio Ca-
iazza. [...] «Ora le Nazioni Unite, nella 
settimana che vede riunita a New York 
l’assemblea generale, uno dei momen-

ti più “alti” delle attività onusiane, lo 
confermano: Trieste appartiene all’Ita-
lia. Le aspirazioni dell’Mtl a chiamare 
in causa il palazzo di vetro per farsi 
riconoscere le proprie ragioni appaio-
no senza speranze. L’Ufficio del porta-
voce del segretario generale, retto dal 
dicembre 2009 dal britannico Martin 
Nesirky, è stato conciso ma chiaro.»
Il tutto col risultato ormai ovvio di 
scatenare, ancora con atmosfere me-
diorientali, un coro assordante di gri-
da dei conduttori, cammelli e somari 
della politica sia italiana che slovena 
che si pensavano improvvisamente 
benedetti dal Segretario dell’ONU, e 
forse lo credono ancora.

Mentre contatti diretti immediati, sia 
da Trieste che dagli Stati Uniti, con la 
funzionaria ONU suo malgrado coin-
volta hanno confermato che non aveva 
mai autorizzato la pubblicazione di 
quella sua mail, e tantomeno come po-
sizione ufficiale del Segretariato o di 
altri organi dell’ONU, dato che non lo 
era affatto, e non poteva esserlo.

Il 1° ottobre La Voce ha denunciato 
questo scandalo con lancio stampa 
generale in rete, ed il giorno seguente 
Il Piccolo ha finalmente pubblicato la 
smentita ufficiale dell’Unric, Ma l’ha 
relegate tra le “segnalazioni”, con una 
noterella di Garofalo che si giustifica-
va smentendo offensivamente la smen-
tita. Contro le norme di legge sulle ri-
sposte e rettifiche, e con scelta di cui 
risponde il direttore Paolo Possamai.

Conclusioni

Fine della storiaccia, speriamo. Che 
riconferma almeno due evidenze im-
portanti: che siamo davvero governati 
e disinformati da gruppetti di furbastri 
che comandano una truppa politica e 
giornalistica di inetti ed irresponsabili 
da dimissioni immediate, e che tutti 
costoro non hanno nessun vero argo-
mento giuridico, né etico, da opporre 
ai diritti di lavoro e di prosperità vio-
lati del Territorio Libero e del Porto 
Franco di Trieste. Ed all’indignazione 
sempre più travolgente dei suoi cittadi-
ni, lavoratori e disoccupati.

P.G.P.

Paolo Possamai, direttore del Piccolo
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Si devono persino denunciare dei giudici!

Q uando vedi che chiunque si 
opponga efficacemente vie-
ne aggredito da quei politici 

e media locali con violente campagne 
stampa di diffamazione, minacce e no-
tizie false, quelle ipotesi si rafforzano 
in proporzione.
Quando vedi che magistrati locali e lo 
Stato li appoggiano partecipando, od 
omettendo di intervenire, il qualcosa 
che non va deve avere radici ancora 
più estese.
Ma quando vedi che alcuni magistrati 
li aiutano falsificando lettera e inter-
pretazione dei trattati internazionali 
per negare l’esistenza di quei diritti 
fiscali e dei diritti porto franco, inclu-
si i vincoli sulle aree insidiate dalla 
speculazione edilizia, il qualcosa che 
non va pone una domanda radicale: 
chi comanda davvero a Trieste, se non 
sono la legge e le istituzioni? E la ri-
sposta assume una fisionomia precisa. 

Un sistema di corruzione esteso e 
coperto

La fisionomia è quella di un sistema di 
corruzione coperto, concreto e com-
pleto. Intendendo per corruzione non 
solo i comportamenti illeciti per lucro 
o ricatto, ma l’insieme dei fattori dolo-
si, colposi e di semplice incapacità che 
corrompono le difese di un sistema so-
ciale, politico ed economico mandan-
dolo in rovina a beneficio di pochi, e 
talora di nessuno.

Ed il sistema di corruzione così emer-
so a Trieste va denunciato e fermato 
immediatamente, perché parassita ed 
affonda l’unica città-porto internazio-
nale del Mediterraneo, ne strangola 

cittadini ed imprese con tasse non do-
vute, toglie lavoro mandando la gente 
in miseria, e crea nuovi spazi di rici-
claggio per la criminalità organizzata.

Tre giudici denunciati

In una situazione così grave della co-
munità triestina l’ordinanza, come 
tale revocabile, di un collegio tre 
giudici che rigetta con motivazio-
ni abnormi le eccezioni sollevate un 
processo civile a Trieste su questio-
ni fiscali può sembrare un inciden-
te minore, i cui eventuali aspetti di 
falso ed abuso d’ufficio dovrebbero 
riguardare solo le parti processuali. 
E non potrebbero quindi ledere in-
teressi collettivi né meritare denun-
ce sempre rischiose perché vengo-
no facilmente interpretate, a torto 
o a ragione, come aggressioni stru-
mentali all’indipendenza della ma-
gistratura od a singoli magistrati. 
Vi sono invece motivi assolutamen-
te speciali d’interesse pubblico per 
cui l’ordinanza di quei tre giudici 
ha reso necessaria la denuncia pe-
nale che ho ritenuto di dover pre-
sentare sotto mia personale respon-
sabilità il 25 settembre in udienza 
per altro procedimento a Trieste. 
La denuncia verrà ora trattata dalla 
Procura e dal Tribunale di Bologna per 
competenza territoriale sui procedi-
menti che riguardano magistrati in ser-
vizio nel distretto giudiziario triestino. 

Gli interessi coinvolti

L’ordinanza aveva respinto, in un pro-
cedimento su vicenda fiscale, l’ecce-
zione di giurisdizione dello Stato ita-

liano sul Territorio Libero di Trieste e 
sul suo porto franco, creati nel 1947 
dal Trattato di pace fra le Potenze Al-
leate ed Associate e l’Italia esoneran-
doli anche dal pagamento del debito 
pubblico italiano, e posti dal 1954 sot-
to amministrazione civile provvisoria 
del Governo (non dello Stato) italiano 
su mandato fiduciario internazionale.
Il caso era dunque esemplare, dato che 
riguardava il riconoscimento dei fon-
damenti giuridici di tutti i diritti politi-
ci, economici, amministrativi e fiscali 
dei cittadini del Territorio Libero. E 
dal riconoscimento ed esercizio di tutti 
quei diritti dipendono le sole possibili-
tà concrete di lavoro e rinascita econo-
mica di Trieste attraverso lo sviluppo 
del suo Porto Franco internazionale.
La questione è rilevantissima e riguar-
da sia la popolazione e le imprese di 
Trieste e territorio, sia gli investitori 
internazionali. E nel mese di luglio 
2013 il nuovo e crescente Movimento 
Trieste Libera ha notificato al Gover-
no italiano, ai garanti internazionali 
ed alle istituzioni dello Stato italiano a 
Trieste un “Atto di reclamo e messa 
in mora” giuridicamente ineccepibile, 
per avviare le procedure di riconosci-
mento dello status della città a tutti i 
livelli.
L’azione ha incontrato due livelli di 
ostacoli: il silenzio del Governo italia-
no amministratore, che non può con-
testare ufficialmente i fondamenti di 
diritto internazionale della questione, 
e lo sviluppo di attività di contrasto 
locali sempre più aggressive da parte 
di politici, partiti e media “di sistema”, 
con sostegni tecnici nei servizi e da 
parte di alcuni magistrati.

La giurisprudenza fatta in casa

Mentre politici e media negano l’esi-
stenza giuridica del Territorio Libero 
con campagne stampa ingannevoli, al-
cuni magistrati locali si sono incaricati 
di fornir loro falsi argomenti giuridici 
costruendo sul campo, con provve-
dimenti abnormi a catena, una pseu-
do-giurisprudenza fatta in casa per 
bloccare le rivendicazioni dei triestini 
consapevoli ed alimentare la propa-
ganda negazionista.
L’abnormità dei loro provvedimen-
ti ha perciò tre aspetti caratteristici. 
Il primo è che interpretano i tratta-
ti internazionali su basi di dottrina e 
giurisprudenza politica nazionalista 
interna, ignorando le fonti vincolanti 
di interpretazione autentica (come gli 
atti del Dipartimento di Stato USA), e 
violando le regole della Convenzione 
di Vienna sul diritto del Trattati alle 
quali è vincolato anche l’ordinamento 
italiano.
Il secondo aspetto abnorme è l’esten-
sione delle decisioni ad argomenti 
che eccedono il quesito, in modo che 
il provvedimento giudiziario coinci-
da clamorosamente con le esigenze 
speculative (in particolare a danno 

del Porto Franco) e propagandistiche 
dell’ambiente politico esterno. Si veda 
l’analisi della Voce sulla recente sen-
tenza TAR n. 400/2103, http://www.
lavoceditrieste.net/2013/08/03/tri-
este-sentenza-politica-del-tar-appog-
gia-speculazioni-illecite-contro-il-por-
to-franco/).
Il terzo è che questo genere di prov-
vedimenti abnormi viene immediata-
mente propagandato a grancassa da 
politici e media come fossero giuri-
sprudenza decisiva “di grande dottri-
na”, talora persino anticipandoli, ed 
utilizzato come tale a catena in altri 
procedimenti giudiziari locali.

L’ordinanza che nega tutti i diritti 
di Trieste

L’ordinanza ora denunciata dei giudi-
ci Spadaro, Pacilio e Morvay ha fat-
to ancora peggio della sentenza TAR, 
perché falsifica la lettera e travisa l’in-
terpretazione dei Trattati al punto da 
affermare decadute dal 1954 tutte le 
norme del Trattato di pace che istitu-
iscono e regolano il Territorio Libero 
inclusi tutti gli allegati, e nega così 
quindi tutti i relativi diritti individuali 
e collettivi dei triestini.
E quest’ordinanza così grossolana-
mente falsaria non viene solo esaltata 
da quei politici e quella stampa (Pic-
colo e Primorski dnevnik in testa), ma 
anche utilizzata freneticamente come 
modello di giurisprudenza e dottrina 
in una quantità di altri procedimenti 
soprattutto da Equitalia, che in prece-
denza vi citava come fonte Wikipedia.
Il tutto sulla pelle dei triestini che ten-
tano di difendersi dall’imposizione ed 
esazione forzata di tasse non dovute, e 
da ingiustizie e malaffari d’ogni genere. 

La cancellazione dei diritti di Porto 
Franco

Ma se la magistratura italiana inco-
minciasse a sostenere impunemente 
queste tesi politiche false e dissennate, 
i primi a finire cancellati sarebbero i 
diritti già attivi di Porto Franco inter-
nazionale fondati sull’Allegato VIII, 

che l’Unione Europea rispetta soltanto 
perché sono in vigore da prima della 
sua costituzione.
E cancellarli significherebbe la fine 
delle principali attività di lavoro 
presenti e future dell’intero porto 
di Trieste: dal Porto Franco Nord con 
l’Adria Terminal ed i nuovi sviluppi 
portuali possibili, al Porto Franco Sud 
con i traghetti dalla Turchia, i contai-
ner del Molo VII, lo Scalo Legnami, 
il terminale petroli SIOT dell’Oleo-
dotto Transalpino-TAL che alimenta 
Austria, Germania e Repubblica Ceca, 
la nuova piattaforma logistica, e la ri-
conversione portuale dell’area della 
Ferriera, ai retroporti di Prosecco e di 
Fernetti.
Basterebbe già questo a liquidare de-
finitivamente Trieste in un fallimento 
epocale a catena, lasciando senza lavo-
ro tre quarti della popolazione attiva. 

Fermare gli abusi politico-giudiziari

È dunque evidente che occorre ferma-
re questi abusi politico-giudiziari folli. 
Ed i soli mezzi legittimi immediati per 
incominciare a farlo era presentare de-
nuncia penale nei confronti dei tre ma-
gistrati responsabili del provvedimen-
to falsario più pericoloso, pubblicarla 
e depositarla in tutti i procedimenti 
dove vi sia il rischio di provvedimenti 
simili o su quella falsariga.
Quanto alle responsabilità, quelle pe-
nali sono personali, i magistrati non ne 
sono esenti ed il loro ruolo pubblico le 
aggrava. Come per la sentenza abnor-
me del TAR, anche da quest’ordinanza 
non risulta se tutti e tre i giudici com-
ponenti il collegio l’abbiano approvata, 
come appare certo solo per la relatrice 
Giulia Spadaro, o se uno degli altri 
due fosse contrario o astenuto (forse il 
presidente Morvay). Ma gli inquirenti 
potranno accertarlo, compiendo le di-
stinzioni opportune.
Molte inchieste si fanno e pubblicano 
volentieri, questa invece con ovvia de-
cisione, ma anche con grande tristezza. 

Paolo G. Parovel

Ma chi comanda 
davvero su Trieste?

(segue dalla prima pagina)
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Ferriera: le difficili promesse di Cosolini e Serracchiani

I prossimi saranno giorni impor-
tanti per il futuro della Ferriera: 
a breve verrà presentato l’accordo 
di programma che chiarirà le futu-
re condizioni tramite cui il gruppo 
Arvedi subentrerà nella gestione 
dello stabilimento siderurgico; 
il tutto mentre la politica locale 
continua a di-
fendere a spada 
tratta l’indu-
striale cremo-
nese, ritenen-
dolo l’unica 
opportunità per 
continuare l’at-
tività produtti-
va ed evitare il 
licenziamento 
degli operai, e 
attacca – per 
bocca di Co-
solini – coloro 
che mettono in 
discussione la 
buona fede di 
Arvedi, defi-
nendoli “sabo-
tatori”.

Il sostituto procuratore Federico 
Frezza, al fine di registrare la si-
tuazione dell’impianto siderurgi-
co all’inizio della nuova gestione 
(potendo così rilevare eventuali 
responsabilità penali del gruppo 
Lucchini), ha aperto lo scorso ago-
sto un fascicolo sull’attuale situa-
zione della Ferriera, specificando 
però che – al momento – gli atti 
presi in considerazione non costi-
tuiscono reato. Conseguentemen-
te uno dei due consulenti tecnici 
di cui si è avvalso il pm, il prof. 
Marco Boscolo, ha presentato al 
pm il suo studio, da cui emerge la 
criticità dello stato attuale dell’im-
pianto, dove altoforno e cokeria 
risultano danneggiati in più punti.
Checché se ne dica, qui non si 
tratta di “sabotare” il progetto. 
Si tratta, più pragmaticamente, 

di prendere in considerazione le 
richieste avanzate dal sindaco di 
Trieste Roberto Cosolini e dal-
la presidente del FVG Debora 
Serracchiani, prime fra tutte la 
bonifica dei terreni e la messa in 
sicurezza (con seguente riconver-
sione) dell’impianto, per vedere 

se e in che misura possano vero-
similmente essere accettate da un 
industriale privato, il quale – sa-
rebbe strano se fosse altrimenti – 
è principalmente rivolto al proprio 
tornaconto economico.

In una dichiarazione rilasciata 
dallo stesso Arvedi a Il Sole 24 
Ore (in un articolo pubblicato lo 
scorso 2 agosto), l’industriale ha 
stimato in «qualche decina di mi-
lioni» di euro la spesa per la mes-
sa in sicurezza dell’impianto e la 
risoluzione dei problemi di inqui-
namento ambientale (con annessa 
bonifica di acque e terreni). Pos-
siamo coerentemente immaginare 
che tale sia anche la cifra che l’in-
dustriale è disposto a investire di 
proprio, almeno in un primo mo-
mento, per risolvere i gravissimi 
problemi dell’attività. Sarà però 

sufficiente? Dalle testimonianze 
di alcuni operai, i quali per ovvie 
ragioni preferiscono restare ano-
nimi, la situazione dei suoli e delle 
acque è tale che la bonifica dell’a-
rea viene stimata nell’ordine di al-
cune centinaia di milioni di euro, 
non certo di «qualche decina». A 

c o n f e r m a r l o 
può aiutare una 
semplice con-
statazione: la 
Ferriera di Ser-
vola, tra terre-
no di proprietà 
e concessio-
ne demaniale, 
raggiunge una 
superficie di 
562.316 m^2. 
Come testimo-
nia la fotogra-
fia a lato, poi, i 
depositi di ma-
teriale da smal-
tire si accumu-
lano ormai in 
vere e proprie 
montagne at-

torno all’impianto – senza conta-
re il materiale finito, più o meno 
accidentalmente, direttamente nel 
mare, il cui recupero comporte-
rebbe ulteriori spese.

Ma l’impegno economico di Ar-
vedi non si limiterà solamente alle 
spese per la bonifica. Nel program-
ma elettorale di Cosolini era men-
zionata esplicitamente la ricon-
versione dell’impianto, e lo stesso 
sindaco ha affermato – come ha 
riportato Il Piccolo lo scorso 10 
settembre – che «negli obiettivi 
specifici del gruppo di Cremona 
c’è una riconversione dell’area». 
In attesa di poter consultare l’ac-
cordo di programma fra le istitu-
zioni e il gruppo Arvedi prendia-
mo questo dato per certo. Ma ana-
lizziamo di seguito cosa quest’ipo-
tesi comporti in termini di spesa. 

Il gruppo Luchini-Severstal, già 
proprietario dell’impianto siderur-
gico, ha calcolato una previsione 
dei costi per la riconversione del-
la Ferriera, che comprende fra le 
voci di spesa le opere di demoli-
zione e smaltimento degli impian-
ti esistenti, di re-industrializzazio-
ne, di lay-out primario di base, in-
frastrutture specifiche di lay-out e 
opere eco. La soluzione prospetta-
ta da Lucchini, che prevedeva l’u-
tilizzo della banchina per finalità 
portuali (come già analizzato sul 
precedente numero de La Voce di 
Trieste), supera nel totale i 200 
milioni di euro (più precisamente: 
205.933.650 €). Un’ipotesi in se-
guito – evidentemente – abbando-
nata, forse proprio per i suoi costi 
eccessivi. Possibile che Arvedi si 
impegni in un investimento di tale 
portata? I dubbi sono leciti.

Tutto il problema viene infine ag-
gravato da un’ulteriore considera-
zione: Arvedi è stato presentato, 
da autorità e stampa locali, come 
unica alternativa alla chiusura 
(ipotesi che Consiglio comunale 
e regionale vogliono assolutamen-

te scongiurare). Da cui possiamo 
dedurre il peso e la forza contrat-
tuale che l’imprenditore avrà – 
anche indirettamente – sul tavolo 
nella stipulazione dell’accordo di 
programma: difficile immaginare 
che Comune e Regione possano 
andare contro  gli interessi di Ar-
vedi, proprio perché per loro rap-
presenta l’ultima carta da giocare. 
E se l’imprenditore non adempis-
se ai vincoli ambientali, Comune 
e Regione avranno la forza di far 
chiudere, una volte per tutte, l’im-
pianto siderurgico?

Le nostre preoccupazioni resta-
no molte, e non saranno certo le 
parole fiduciose spese ad elogia-
re il radioso futuro che ci aspetta 
a farci cambiare idea. In passato 
ogni promessa di questo tipo, ri-
guardante la Ferriera di Servola, 
si è sistematicamente infranta ri-
velando il nulla che la sosteneva. 
Anche questa volta sembrano es-
serci tutti gli ingredienti per una 
nuova delusione.

Stefano Tieri

QUALE SARÀ L’IMPEGNO ECONOMICO DI ARVEDI?

Si assicurano la bonifica dell’area e la riconversione dell’impianto, ma i costi stimati sono enormi

Depositi di loppa, prodotto di scarto nella produzione 
della ghisa, a lato dell’impianto siderurgico.

Continuano gli sforamenti a Servola

Nell’abitato di Servola non accennano a diminuire gli 
sforamenti delle PM10, polveri sottili associate a un 
aumento della mortalità respiratoria. La centralina 
dell’Arpa posta in via San Lorenzo in Selva, l’unica 
pubblica collocata a ridosso dell’impianto siderurgico 
Ferriera (nonché quella da cui risultano i valori più 
alti di inquinanti nell’aria), ha registrato 9 sforamenti 
giornalieri nel mese di settembre, che si sommano ai 
61 sforamenti registrati dall’inizio dell’anno: 70 sfo-
ramenti complessivi, a fronte dei 35 concessi annual-
mente (nientemeno che la metà).
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Le sciocchezze pseudogiuridiche sul Territorio Libero

Banca Etica a Trieste
Il mondo attuale è contrassegnato da una vera e propria dittatura degli istituti di 
credito che in Europa e in Italia fanno letteralmente il bello e il cattivo tempo, tra 
lo strapotere della Deutche Bank e gli scandali alla Monte Paschi, prontamente 
insabbiati dal governo, la gente comune è alla continua ricerca di riferimenti dal 
mondo bancario. 
In questo senso è da sottolineare l’opera della Banca Popolare Etica, una realtà 
che da due anni ha messo le radici anche nella nostra città. Il progetto Banca 
Etica nasce dalla volontà dei cittadini volto a dare un’assoluta responsabilità e 
trasparenza alla gestione del denaro. 
Tutto questo nasce nel dicembre 1994 dall’esperienza delle MAG (Mutue per 
l’Autogestione), sorte verso la fine degli anni Settanta con una doppia finalità: 
creare un sistema di raccolta tra i soci in modo da aiutare chi ha bisogno e pro-
porre progetti con scopi rivolti al sociale. Banca Etica è un organismo apolitico 
e apartitico, infatti tra i soci fondatori ci sono organismi e associazioni di diversa 
provenienza politica ed ideologica, possiamo citare le ACLI (Associazione Cat-
tolica Lavoratori Italiani), l’ARCI (Associazioni Ricreative Culturali Italiane), 
l’AIAB (Associazione Italiana Agricoltura Biologica), la Cooperativa Oltrema-
re, il Consorzio CTM Altromercato, Emmaus, Mani Tese, UISP.
Il progetto Banca Popolare Etica si propone di finanziare i seguenti ambiti: 
cooperazione internazionale, cooperazione sociale, ambiente, beni culturali. I 
finanziamenti vengono vagliati ed approvati da una figura cardinale del sistema e 
cioè il valutatore socio-ambientale che ha il delicato compito di approvare dei fi-
nanziamenti che abbiano una finalità specifica indicata nel “Manifesto Politico”. 
Non sono finanziabili attività che vanno contro i principi della banca che hanno 
come finalità la produzione e la vendita di armi o lo sfruttamento del lavoro 
minorile o dell’ambiente. La banca inoltre non può detenere titoli azionari. At-
tualmente Banca Etica vanta poco più di cento filiali sparse per tutto lo stivale. 
 Trieste è stata aperta una filiale in Via Coroneo 31/2 nel novembre 2011. In 
poco più di un anno nel capoluogo giuliano c’è stato un vero e proprio boom 
d’iscritti e adesioni: in poco più di 12 mesi ben centoventinove sono stati i nuovi 
iscritti. Nell’anno 2012 sono stati erogati ben 650 mila Euro di finanziamenti, tra 
i progetti finanziati da Banca Etica va annoverato la restaurazione dello storico 
stabilimento balneare Ausonia, che è stato fatto effettuando un finanziamento 
all’omonimo Consorzio. 
Altre realtà operanti sul territorio che hanno ricevuto finanziamenti sono: la 
Casa dei Teatri, la cooperativa “la Casetta” che gestisce servizi per l’infanzia; 
il centro antiviolenza Goap; la libreria Terra Rossa, “Il posto delle fragole”; la 
coop Ida per il trasporto dei disabili; le associazioni “Auxilia”, “Comitato ita-
liano progetto Mielina” e “Oltre quella sedia” (che gestisce le case famiglia); 
il produttore di miele biologico “Il favo” e la società di servizi per adolescenti 
“Prisma”. Sempre nel 2012 nella filiale di Trieste sono entrati ben 13,5 milioni 
di risparmi. 
Presso il punto informativo di Via Donizetti 5/A Banca Etica ospita numerose 
associazioni “amiche” quali l’OIPA (Organizzazione Internazionale Protezione 
Animali), Trieste Altruista, Lega Anti Vivisezione, Associazione Mamme Papà 
Separati, Cara Democrazia, Legambiente, La Tenda della Luna, Emergency. La 
banca mette così a disposizione della cittadinanza tutte queste associazioni che 
aiutano attivamente e concretamente il sostentamento della banca in modo 
da dare un impulso al volontariato e al terzo settore nel territorio triestino. 

Francesco Scabar

Nelle vicende più recenti 
della politica locale ha su-
scitato stupore in molti, che 
ce ne chiedono spiegazioni, 
l’adesione di ciò che resta 
a Trieste del PSI – Partito 
socialista italiano all’altret-
tanto debole schieramento 
di destra nazionalista “Pro 
Patria” che si oppone al Ter-
ritorio Libero. 

In realtà la questione dei 
legami tra ambienti di eti-
chetta socialista e setto-
ri particolari dell’estrema 
destra è tra le questioni 
più importanti, estese, di-
menticate e nascoste del-
la pseudo-sinistra locale. 
A Trieste il partito socialista 
ha due correnti storiche origi-
narie da prima del 1918: una 
socialista internazionalista, 
collegata agli altri movimen-
ti socialisti d’Austria-Un-
gheria, e l’altra nazionalista 
italiana, analoga e collega-
ta a quella di Mussolini e 
dei suoi nel Regno d’Italia. 
La corrente social-nazionali-
sta venne imposta a Trieste 
dopo il 1918 dalle nuove 
autorità e dai servizi segreti 
italiani che già la sosteneva-
no, e di nuovo dopo il 1945 
nella Trieste del dopoguerra, 
dove veniva rifinanziata dal 
Governo e dai servizi italiani 
come gli altri gruppi nazio-
nalisti “democratici”e quelli 
neofascisti dell’estrema de-
stra cui essi davano così an-
che legittimazione.

A livello italiano questa mu-
tazione del PSI è iniziata a 
metà degli anni ‘80 con la 

svolta social-nazionalista go-
vernativa di Craxi,immersa 
nelle corruzioni e presentata 
come “patriottica”, su due 
filoni principali: quello pub-
blicizzato con la sceneggiata 
di Sigonella (che spacciò per 
pseudopattriottismo antia-
mericano interessi particola-
ri italiani nei paesi arabi) e 
quello dell’avvìo delle opera-
zioni di servizi e propaganda 
della cosiddetta “Gladio 2” 
sull’allora e poi ex Jugoslavia. 
A Trieste nell’ambito di que-
ste operazioni Craxi venne 
anche a fare clamorosamen-
te da capo del Governo di-
chiarazioni irredentiste sui 
confini con la Jugoslavia in 
crisi, arredando piazza Uni-
tà di tricolori. E nel 1987 il 
PSI di Craxi assorbì la Lista 
per Trieste, ormai ridotta 
da movimento autonomi-
sta a principale movimen-
to nazionalista di confine, 
in parallelo ai neofascisti. 
Mentre nelle operazioni “da 
sinistra” sulla Jugoslavia as-
sumeva ruoli complemen-
tari il mutevole PR di Pan-
nella, nell’assetto di allora 
del suo partito mutevole. 
Sempre a Trieste, nel 1989 
durante la finta rivoluzione 
romena operavano inoltre 
due comitati di appoggio, 
uno normale d’area catto-
lica, e l’altro di noti estre-
misti di destra (più l’allora 
esordiente Roberto Menia) 
coperti politicamente dal-
la presidenza dell’espo-
nente social-nazionalista 
del PSI Arduino Agnelli. 
Anche nel processo disso-
lutivo assai poco spontaneo 

della Jugoslavia quel PSI fu 
protagonista su due fronti 
contemporaneamente: uno 
apertamente di destra e ne-
oirredentista, ed uno di pe-
netrazione “tra  compagni” 
attraverso ambienti della si-
nistra della minoranza slove-
na di Trieste imperniata sul-
la holding SAFTI-Kreditna 
banka-SKGZ (già in affari 
anche con Berlusconi) e la 
collegata sinistra del troppo 
lodato presidente Kučan, 
che con essi e l’allora mi-
nistro de Michelis si faceva 
anche finanziare le campa-
gne elettorali, con tanto di 
manifesti stampati in Italia, 
ed un quotidiano apposito, 
Republika. 

Attraverso quegli ambienti 
passavano anche in Slovenia 
traffici di titoli rubati in bian-
co a Roma dalla banda della 
Magliana al Banco di Santo 
Spirito e riciclati da uffici di 
copertura del SISMI, il servi-
zio segreto militare italiano 
principale, ora AISE (quelli 
del “caso Kollbrunner” in 
cui venne coinvolto anche il 
socialista Claudio Martelli). 
Mentre la destra slovena ve-
niva gestita da ambienti dei 
servizi tedeschi, e tutti fa-
cevano credere che dietro ci 
fossero invece gli USA, cioè 
i soli che tentavano in realtà 
di evitare una dissoluzione 
conflittuale della federazione 
jugoslava e di avviarne una 
democratizzazione pacifica 
verso una confederazione di 
Stati indipendenti.

Quei ruoli operativi speciali 

del PSI di Craxi nella svolta 
nazionalista di pseudo-sini-
stra in compattamento con 
la destra, e nell’operazione 
Gladio 2, sono stati trasferiti 
gradualmente dopo il 1989 
all’ex PCI mutante in PDS, 
poi DS ed ora PD, mentre 
il PSI veniva spazzato via 
assieme alla DC da Tan-
gentopoli rimanendo poco 
più che una sigla, ed i loro 
esponenti si ridistribuivano 
tra centrodestra, con Ber-
lusconi in FI e PDL, e cen-
trosinistra appunto nel PD.  
Come divenne del tutto evi-
dente a livello di politica in-
ternazionale nel 1996, quan-
do Piero Fassino subentrò 
nel ruolo di sottosegretario 
agli esteri al berlusconiano 
di estrema destra Livio Ca-
puto mantenendone la linea, 
che costrinse Washington ad 
intervenire direttamente su 
Prodi per bloccarne gli svi-
luppi più pericolosi. E come 
fu definitivamente chiaro a 
livello di politica interna ita-
liana dal 1998, con l’incon-
tro Violante-Fini a Trieste.

Sono tutte cose che ovvia-
mente non si trovano scritte 
sul Piccolo o sugli altri me-
dia di sistema, e sulle quali 
anche la sinistra di buona 
fede continua a dormire. Chi 
vuole insomma a Trieste un 
movimento socialista, o co-
munque di sinistra, che sia 
veramente tale e senza com-
promissioni con le attività di 
destre e servizi sopra esem-
plificate può dunque fare 
una cosa sola: rifondarlo ex 
novo.[Pol.]

Le campagne disinformative in atto 
sul quotidiano locale Il Piccolo e sul 
subordinato Primorski dnevnik per 
tentar di negare lo status giuridico 
del Territorio Libero di Trieste non 
sono costruite solo su notizie false e 
dichiarazioni di politici ignoranti, ma 
anche su scritti di giuristi ‘di servi-
zio’ che come tali pensano di poterle 
sparare grosse senza contraddittorio. 
Tra i loro trucchi più abusati ci sono 
ora l’affermazione che non vi sareb-
be differenza tra l’affidamento, con il 
Memorandum di Londra, dell’ammini-
strazione di Trieste al Governo od allo 
Stato italiano, loro usano dire perciò 
equivocamente “all’Italia”, che il Ter-
ritorio sarebbe uno Stato antidemocra-
tico governato dall’ONU e che l’Italia 
smetterebbe di mantenere Trieste e di 
pagare le pensioni e la sanità, e met-
terebbe pure il blocco alle forniture 
energetiche ed alle merci da e per il 
porto. Tutte sciocchezze, che molti let-
tori ci chiedono di chiarire.

Governo, Stato e democrazia

Incominciamo con l’affidamento 
dell’amministrazione al Governo e 

non allo Stato italiano. Si tratta di 
un’amministrazione fiduciaria spe-
ciale su mandato internazionale 
che è del tutto diversa dalle am-
ministrazioni fiduciarie normali. 
Dopo la seconda guerra mondiale i 
territori in amministrazione fiducia-
ria su mandato delle Nazioni Unite 
erano numerosi ed anche molto va-
sti, e consistevano principalmente in 
ex-colonie che dovevano diventare 
Stati indipendenti dopo un periodo 
di amministrazione assegnata dalle 
Nazioni Unite ad un altro Stato, sot-
to la supervisione speciale diretta di 
un apposito Advisory Council formato 
da alcuni altri Paesi, e quella gene-
rale del Trusteeship Council (Consi-
glio di Amministrazione fiduciaria). 
Questo è esattamente il caso dell’am-
ministrazione fiduciaria della Somalia 
assegnata allo Stato italiano per dieci 
anni, dal 1950 al 1960: di veda la riso-
luzione dell’Assemblea delle Nazioni 
Unite n. 289 del 21.11.1949, punto B.
Il Trusteeship Council è uno degli orga-
ni statutari principali dell’ONU assieme 
all’Assemblea, al Consiglio di Sicurez-
za, al Consiglio Economico e Sociale, 
alla Corte Internazionale di Giustizia, 

alle Agenzie speciali, altri organismi 
specializzati ed al Segretariato Gene-
rale. Non si riunisce dal 1994, dopo 
completata con Palau l’indipenden-
za degli Stati delle isole del Pacifico. 
Il Territorio Libero è invece un caso 
speciale, perché si tratta di uno Stato 
indipendente già costituito e membro 
delle Nazioni Unite dal 15 settembre 
1947, con l’entrata in vigore del Trat-
tato di Pace tra le Potenze Alleate ed 
Associate e l’Italia. La sua costituzione 
in regime di governo provvisorio è sta-
ta attuata esattamente come prevista 
dal Trattato di Pace e dalla precedente 
risoluzione n. 16/1947 del Consiglio di 
Sicurezza delle nazioni Unite.

Il ruolo delle Nazioni Unite nei suoi 
confronti si limita perciò a quello di 
garantirgli, come previsto dal Trattato 
e dalla risoluzione, un regime di go-
verno provvisorio sino a nomina di un 
Governatore super partes che attivi il 
regime di governo permanente e svolga 
poi le normali funzioni democratiche 
di presidente del nuovo Stato per ga-
rantirne l’indipendenza da quelli vicini. 
Il regime di governo provvisorio dello 
Stato sovrano così costituito non può 

essere affidato ad un altro Stato sovra-
no, perché si creerebbe un conflitto ap-
punto di sovranità. Può essere quindi 
affidato soltanto ad un Governo prov-
visorio che eserciti questa funzione 
nell’esercizio della sovranità del Terri-
torio Libero, e non di un altro Stato. 

Il “mantenimento”

Quanto al fatto che l’Italia “mantenga” 
Trieste, è una disinformazione coltiva-
ta cion cura. In realtà i denari che resti-
tuisce alla città in “aiuti” sono soltanto 
una frazione di quanto vi incassa, ed 
ancora meno rispetto alle potenzialità 
di sviluppo libero dell’economia locale. 
Come città-porto indipendente Trieste 
può infati contare contemporaneamen-
te sullo sviluppo delle attività commer-
ciali di porto franco, i relativi depositi 
e industrie in zona franca, le attività 
finanziarie internazionali connesse, 
l’assenza di debito pubblico e lo sgra-
vio dall’attuale pagamento del debito 
pubblico italiano. E questa massa di 
lavoro e reddito è sovrabbondante per 
le necessità di un territorio così pic-
colo e con neanche 250mila abitanti.  

Si tenga conto che già ora, col porto a un 
terzo o meno delle sue potenzialità, le 
sole rendite fiscali delle attività portua-
li per IVA e accise sono state nel 2012 
di 256 milioni di euro (dato ufficiale).  

Pensioni, sanità, traffici ed energìa

Anche le minacce di blocco delle pen-
sioni e della sanità, di embargo dei traf-
fici e dell’energia agitate dagli opposi-
tori sono solo trovate propagandistiche. 
L’Italia è infatti tenuta dallo stesso 
Trattato di Pace sia a versare al Ter-
ritorio Libero i fondi per le pensioni 
maturate e le altre assicurazioni sociali 
(Allegato X, art. 7) sia a dare assieme 
agli altri Paesi traffico libero e facili-
tato alle merci da e per Trieste (Alle-
gato VIII, artt. 16 e 17), sia a fornir-
le acqua ed elettricità (Allegato IX). 
Per ulteriori chiarimenti su uno sche-
ma chiaro della situazione giuridica 
suggeriamo di (ri)leggere e studiare 
con attenzione l’apposito “Atto di re-
clamo e messa in mora” notificato in 
giugno e luglio da MTL alle autorità 
italiane ed internazionali e già pub-
blicato dalla Voce sia a stampa che in 
rete. [Jus]

Partito socialista italiano e destre a Trieste: 
un promemoria su cent’anni di collusioni
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La questione delle eccezioni sul difetto 
di giurisdizione dello Stato Italiano

Per parlarne seriamente occorre leggerne il testo

Nelle polemiche sorte sulla 
presentazioni in vario genere 
di procedimenti delle ecce-

zioni per difetto assoluto di giurisdi-
zione dello Stato italiano su Trieste 
(vi ha invece ed infatti giurisdizione 
il Governo italiano quale amministra-
tore civile provvisorio del Territorio 
Libero di Trieste) vi sono state op-
poste, anche da parte di magistrati ed 
altri pubblici ufficiali, considerazioni 
sostanzialmente politiche, senza mai 
affrontare seriamente il merito del 
quesito di verifica della giurisdizione, 
né procedere a verificarla. Mentre i 
media di servizio dell’ambiente poli-
tico hanno fatto credere che si tratti di 
espedienti abborracciati, magari per 
sottrarsi a situazioni giudiziarie diffi-
cili. Ma non è così.

Perché si possa però impostare sul 
problema una discussione pubblica se-
ria, ricavandone opinioni fondate sui 
fatti e sensate, abbiamo deciso di pub-
blicare qui il modello standard dell’ec-
cezione. Ognuno potrà così esaminare 
personalmente e direttamente il docu-
mento, valutarlo secondo il proprio 
giudizio (e se del caso utilizzarlo).

__________

Eccezione difensiva sulla giurisdi-
zione diretta degli Organi e l’effi-
cacia diretta delle leggi dello  Stato 
italiano a pena di nullità originaria 
assoluta degli atti per violazione an-
ticostituzionale delle norme e degli 
obblighi internazionali (artt. 10 e 
117 Cost) – con riserva di reclamo 
diretto all’United Nations Trustee-
ship Council (UN Charter: Artt. 7; 
87 b,c,d).

Si eccepisce nel presente procedi-
mento, quale eccezione preliminare 
a qualsiasi atto ulteriore, il difetto 
assoluto di giurisdizione diretta 
degli organi e di efficacia diretta 
delle leggi dello Stato italiano sul 
territorio, i beni ed i cittadini del 
Free Territory of Trieste (FTT) in 
assenza di delega a detti organi, ed 
estensione di dette leggi, attuata con 
provvedimenti di rango legislativo 
emessi dal Governo amministrato-
re provvisorio del FTT su mandato 
fiduciario internazionale ed ai fini 
di esercizio del mandato, che è at-
tualmente conferito al Governo (e 
non allo Stato) italiano. 

1. Il presente procedimento riguarda 
….....................................................
........................, nat..a....................... 
il …....................... e residente in ….
......................................................., 
che ha cittadinanza di diritto del Free 
Territory of Trieste FTT (Territorio 
Libero di Trieste – Svobodno Tržaško 
Ozemlje) per effetto degli art. 21, nn. 
1,2, ed Allegato VI, art. 6, nn. 1 e 2 
del vigente Trattato di Pace di Pari-
gi del 10 febbraio 1947 tra le Poten-

ze Alleate ed Associate e l’Italia; ha 
inoltre cittadinanza italiana, e l’ordi-
namento italiano ammette la doppia 
cittadinanza.

2. I fatti oggetto del procedimento 
sono interamente o comunque pre-
valentemente radicati nel territorio 
attuale e pertinente del FTT che dal 
1991-92 si identifica nella sua prin-
cipale ex Zona A, ed appartengono 
esclusivamente all’ambito dell’ammi-
nistrazione di tale territorio.

3. Il FTT è ad ogni effetto uno Stato 
indipendente membro di diritto delle 
Nazioni Unite e posto sotto loro ga-
ranzia diretta, efficacemente costituto 
dal 15.9.1947 con l’entrata in vigore 
del Trattato di Pace, che lo ha dotato 
di proprio territorio, propria popola-
zione sovrana, proprio patrimonio e 
proprio ordinamento che ne istituisce 
anche i regimi specifici di Governo 
provvisorio, nella for-
ma del mandato fidu-
ciario (trusteeship) 
internazionale, e per-
manente.

4. In esecuzione ed 
ai fini di tale ordina-
mento il FTT è stato 
regolarmente costitui-
to con proclama n. 1 
dd. 15.9.1947 del suo 
primo Governo prov-
visorio (1947-54), af-
fidato ad un apposito 
Governo Militare Al-
leato .

5. Dell’inviolabilità 
dello status di dirit-
to internazionale del 
FTT e di ogni suo 
singolo cittadino in 
quanto tale sono ga-
ranti tutti i Paesi fir-
matari del Trattato di 
Pace e degli strumenti internaziona-
lisubordinati, inclusa l’Italia, e tutti 
i Paesi membri dell’Assemblea delle 
Nazioni Unite, direttamente ed attra-
verso il Consiglio di Sicurezza nonché 
il il Consiglio di Amministrazione Fi-
duciaria (Trusteeship Council) compe-
tente anche all’esame delle petizioni 
dei cittadini appartenenti alla popola-
zione amministrata.

6. Dalla data di costituzione del FTT 
il suo governo provvisorio è rimasto 
in esistenza e funzione, ininterrotta, 
rimanendo affidato dal 5.10.1954, 
con l’apposito strumento esecutivo su-
bordinato del vigente Memorandum 
d’Intesa di Londra, al Governo italia-
no, il quale ha accettato il mandato fi-
duciario internazionale di governo ci-
vile provvisorio e lo esercita da allora 
ininterrottamente a tale stesso titolo.

7. Il governo amministratore fiduciario 
è tenuto come tale a rispondere della 
corretta esecuzione del mandato sia ai 

garanti internazionali, sia ai cittadini 
membri della popolazione sovrana 
amministrata, che come tali sono tito-
lari sia dei diritti inalienabili di auto-
determinazione, sia dei diritti indivi-
duali e collettivi di reclamo e di altre 
azioni tutorie presso il governo ammi-
nistratore, presso i garanti internazio-
nali ed in ogni altra sede competente 
di diritto interno ed internazionale. 

8. L’attuale mandato di amministra-
zione fiduciaria del FTT è stato affida-
to al Governo italiano, e non allo Sta-
to italiano in quanto esso è paese terzo 
la cui sovranità sul territorio, i beni ed 
i cittadini dell’attuale FTT è cessata 
dal 15.9.1947 con l’entrata in vigore 
del Trattato di Pace e la contestuale 
costituzione dello Stato amministrato. 

9. Dal 15.9.1947 gli Organi e le leggi 
dello Stato italiano non hanno né pos-
sono quindi avere più giurisdizione ed 

efficacia diretta ed integrale a titolo 
di sovranità sul territorio, i beni ed i 
cittadini del FTT. Sui quali possono 
perciò operare soltanto per delega e 
rispettivamente estensione in forza di 
appositi provvedimenti di rango legi-
slativo emanati dal Governo ammini-
stratore in quanto tale, che ne adattino 
le funzioni agli scopi, modi e limiti 
propri dell’esercizio del mandato am-
ministrativo fiduciario nell’interesse 
esclusivo dello Stato amministrato e 
della sua popolazione sovrana.

10. Il Governo italiano ha purtroppo 
violato gli obblighi di mandato con-
sentendo gradualmente ad Organi e 
leggi dello Stato italiano di esercitare 
sul territorio, i beni ed i cittadini del 
FTT giurisdizione diretta a titolo di 
sovranità simulata, in violazione della 
sovranità del FTT della quale i cittadi-
ni del FTT sono i titolari.

11. L’interpretazione degli obblighi 
internazionali nel diritto italiano non 

è inoltre libera, ma vincolata alle nor-
me stabilite dalla vigente Convenzio-
ne di Vienna sul diritto dei Trattati, 
le quali hanno come tali funzione e 
valore di interpretazione autentica, 
perciò retroattiva e prevalente sulla 
giurisprudenza nazionale, oltre che 
sulle esercitazioni dottrinali.

12. L’esercizio della giurisdizione 
diretta di Organi e leggi dello Stato 
italiano a titolo di sovranità sul ter-
ritorio, i beni ed i cittadini del FTT 
costituisce violazione delle norme ge-
nerali del diritto internazionale e degli 
obblighi internazionali specifici cui 
l’ordinamento italiano è integralmen-
te  vincolato, inclusa la potestà legi-
slativa, dagli artt, 10 primo comma e 
117 primo comma della Costituzione 
della Repubblica Italiana. 

13. Ne discende nullità originaria as-
soluta per anticostituzionalità e caren-

za di giurisdizione di 
ogni atto formato ed 
eseguito nell’esercizio 
arbitrario di titoli di 
sovranità italiana sul 
FTT, o per sostenerlo 
lecito, inclusa l’intera 
giurisprudenza nazio-
nale italiana o collega-
ta di supporto, anche 
recente.

14. Tali violazio-
ni sono state perciò 
oggetto di apposito 
“Atto di reclamo e 
messa in mora” dd. 
18.6.2013 notificato 
dal Movimento Trie-
ste Libera al Gover-
no amministratore, ai 
Garanti internazionali 
ed alle autorità italia-
ne coinvolte, incluso 
codesto stesso Organo 
giurisdizionale dello 

Stato italiano, come da documento al-
legato in copia, che Paolo G. Parovel 
pertanto ripropone facendolo intera-
mente proprio quale parte integrante 
del presente atto (allegato A).

Le stravaganze degli impianti giuri-
sprudenziali, dottrinali e politici pro-
posti a supportare dette violazioni 
della sovranità del FTT pretendendo 
decaduti a favore dello Stato italiano 
il Trattato di Pace del 1947 ed il Me-
morandum di Londra del 1954 sugge-
riscono di aggiungere in questa sede, 
sotto il profilo dell’interpretazione 
autentica, copia di due atti pertinenti 
pubblicati dal Dipartimento di Stato 
degli USA, la maggiore potenza firma-
taria dei due strumenti internazionali: 
l’elenco dei Trattati in vigore al 2012 
(allegato B) ed il documento desecre-
tato n. 071519-APR 74 (allegato C). 

15. Non vi è dunque dubbio ragione-
vole che di fronte all’esercizio appa-
rentemente diretto della giurisdizione 

esclusiva di organi e leggi dello Stato 
italiano a titolo di sovranità sul terri-
torio, sui beni e sui cittadini del FTT, 
l’azione di verifica del titolo giurisdi-
zionale assuma carattere di assoluta 
necessità difensiva giuridica e pratica, 
nell’interesse legittimo tanto alla tu-
tela dei diritti individuali e collettivi 
dei quali si deve supporre violazione, 
quanto ad ottenere dagli organi giu-
risdizionali italiani operanti sul ter-
ritorio provvedimenti che non siano 
viziati da nullità originaria assoluta 
nell’ambito stesso dell’ordinamento 
italiano. Nullità che potrebbe inoltre 
venire azionata da chiunque ed in 
qualsiasi momento con azioni di veri-
fica analoghe.

16. La straordinaria rilevanza della 
questione ai fini amministrativi, fisca-
li, patrimoniali e di giustizia è inoltre 
perfettamente rappresentata negli atti 
qui allegati, dai quali risulta pure evi-
dente che si tratta di mera azione di 
ripristino del buon diritto, senza osti-
lità alcuna verso le controparti, né fini 
surrettizi.

17. È infine di assoluta evidenza che il 
Governo amministratore italiano può 
e dovrebbe sanare esso quanto più 
rapidamente questa situazione invero 
incresciosa, e d’imbarazzo generale, 
con alcuni propri semplici provvedi-
menti che in tale sua funzione di Go-
verno provvisorio del FTT non sog-
giaciono nemmeno a competenza del 
Parlamento della Repubblica Italiana.

18. Per quanto sopra, a titolo di ec-
cezione preliminare a qualsiasi atto 
ulteriore nel presente procedimen-
to si chiede accertarsi:

a) quale provvedimento del Gover-
no italiano, nella sua veste di ammi-
nistratore fiduciario su mandato in-
ternazionale del FTT, autorizzi, in 
quali termini, a quali scopi ed entro 
quali limiti ad agire sul territorio, i 
beni ed i cittadini amministrati del 
FTT codesto Organo giurisdiziona-
le dello Stato italiano, dato che lo 
Stato italiano non vi ha più sovra-
nità dal 15.9.1947;

b) quale provvedimento del Gover-
no amministratore provvisorio ita-
liano abbia esteso, ed in quale forma 
e misura, l’efficacia delle leggi ita-
liane al territorio, ai beni ed ai cit-
tadini del FTT affidato all’ammini-
strazione fiduciaria di tale Governo. 

Con riserva di ogni ulteriore docu-
mentazione, nonché di reclamo di-
retto al Consiglio di Amministrazio-
ne Fiduciaria (Trusteeship Council) 
dell’Organizzazione delle Nazioni 
Unite sotto forma di petizione e ri-
chiesta di ispezione (UN Charter: 
Artt. 7; 87b,c,d) e ad ogni altra sede 
pertinente.

Trieste, ….........................................

DISCUSSIONI SULLO STATUS GIURIDICO DI TRIESTE
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Servizi per lo sviluppo internazionale dell’economia croata
In anticipo sull’ingresso 
nell’Unione Europea è at-
tiva dal 2002 l’organizza-
zione no profit  RaGos – / 
Udruga za razvoj hrvatskog 
gospodarstva, associazione 
per lo sviluppo dell’econo-
mia croata sui mercati eu-
ropei ed internazionali.

Lo scopo dell’organizzazione è 
rendere più competitivo il mercato 
croato, aiutare le imprese, i profes-
sionisti e gli artigiani a trovare so-
luzioni adeguate al soddisfacimento 
dei loro interessi, rendere le realtà 
imprenditoriali piccole, medie o 
grandi che siano sempre più dina-
miche ed aggiornate sulle possibi-
lità, renderle più competitive e tra-
sparenti nelle loro attività; essere un 
punto di riferimento per attrarre ed 
accompagnare gli associati nell’ar-
duo compito di internazionalizzarsi 
e di trovare partner per raggiungere 
ed arricchire le proprie competenze 
e sviluppare la cooperazione tra i 
Paesi e le istituzioni.

In sostanza di tratta di costituire per 
e con l’economia croata un network 
di relazioni che si sviluppi in Euro-
pa e nel mondo grazie ad una politi-
ca commerciale e culturale di scam-
bio organizzata, fornendo come 
servizio la garanzia dell’assistenza 
allo sviluppo ed alla conclusione di 
accordi di commercio e di coope-
razione con le imprese, gli enti e le 
istituzioni locali dei Paesi coinvolti.
RaGos ha previsto perciò nelle sue 
attività anche la consulenza relativa 
agli strumenti finanziari rivolti ad 
una serie di attività che rientrano 
nelle priorità della politica comuni-
taria e sostengano gli investimenti 
che hanno come obiettivo l’entrata 
nei nuovi mercati, lo scambio di 
know-how, le nuove tecnologie ed 
i progetti innovativi per la tutela dei 
beni primari della collettività.

L’organizzazione sta perciò inten-
sificando le proprie potenzialità ed 
iniziative in tutta l’area dei Balcani 
(extra EU), Italia, Austria, Francia 
e nei paesi francofoni, Malta non-
ché negli USA per avere una pre-
senza sempre più pregnante, gra-
zie all’utilizzo di tutta una serie di 
strumenti di sensibilizzazione della 
politica, alla cooperazione econo-
mica ed allo sviluppo delle relazioni 
internazionali con progetti comuni. 
La sua attività assume un’importan-
za particolare negli attuali program-
mi rivolti alla soppressione degli 
ostacoli burocratici che liberano 
risorse per gli investimenti, stimo-
lando la crescita economica e le ca-
pacità produttive.

Il programma operativo e di 
servizi alle imprese

Il programma operativo e di servizi 
alle imprese di RaGos è strutturato su: 
• promuovere la crescita delle im-

prese croate, trovando soluzioni 
adeguate con metodi finanziari di-
versi e con metodi alternativi per 
rendere le aziende competitive e ca-
paci di affrontare il mercato interno 
ed estero; 
• attrazione di investimenti in Cro-
azia in vari settori: nella tecnologia, 
nel turismo, nel patrimonio artistico 
e culturale, nella ricerca, nell’indu-
stria, nei servizi, ecc.; 
• sviluppo e coordinamento di atti-
vità di interesse sociale e promuo-
vere le iniziative e gli strumenti 
EU finalizzati alla cooperazione 
transfrontaliera per l’attuazio-
ne delle strategie comunitarie;  
• fornitura di consulenza ed assi-
stenza per trovare le modalità più 
opportune di finanziamento per le 
imprese nei loro progetti di svilup-
po produttivi, commerciali, ambien-
tali, di internazionalizzazione; 
• internazionalizzazione delle im-
prese, strategie e soluzioni per l’in-
gresso in nuovi mercati, attività di 
indirizzo per l’accesso ai finanzia-
menti europei ed extraeuropei, ban-
cari, di fondi strutturali speciali, di 
organizzazioni pubbliche ed inter-
nazionali; 

• analisi, studi di mercato e di poli-
tica estera; 
• elaborazione autonoma e su 
incarico di enti pubblici ed or-
ganismi privati di studi, di ri-
cerche e di piani di fattibilità;  
• organizzazione di eventi specia-
li, sviluppo del turismo e sviluppo 
esclusivo del patrimonio artistico e 
culturale; 
• organizzazione di incontri, semi-
nari, conferenze e/o eventi di qual-
siasi natura in materia economica, 
sociale, ambientale, fiscale ed edu-
cativa; 
• partecuipazione ad eventi e mis-
sioni commerciali internazionali; 
potenziali di produzione, le oppor-
tunità commerciali, il potenziamen-
to delle attrattive estere che RaGos 
desidera sviluppare sempre di più, 

prendono parte attiva nel mon-
do delle imprese rendendole attori 
principali con i partner internazio-
nali nello sviluppo economico. 
• promuovere la crescita delle im-
prese croate, trovando soluzioni 
adeguate con metodi finanziari di-
versi e con metodi alternativi per 
rendere le aziende competitive e ca-
paci di affrontare il mercato interno 
ed estero; 
• attrarre investimenti in Croa-
zia in vari settori: nella tecnolo-
gia, nel turismo, nel patrimonio 
artistico e culturale, nella ricerca, 
nell’industria, nei servizi, ecc.;  
• sviluppare e coordinare attività di 
interesse sociale e promuovere le 
iniziative e gli strumenti EU finaliz-
zati alla cooperazione transfronta-
liera per l’attuazione delle strategie 
comunitarie; 
• fornire consulenza ed assistenza 
per trovare le modalità più opportu-
ne di finanziamento per le imprese 
nei loro progetti di sviluppoprodut-
tivi, commerciali, ambientali, di in-
ternazionalizzazione; 
• internazionalizzazione delle im-
prese, strategie e soluzioni per 
l’ingresso in nuovi mercati, attività 
di indirizzo per l’accesso ai finan-
ziamenti Europei ed Extraeuropei, 
bancari, di fondi strutturali speciali, 
di organizzazioni pubbliche ed in-
ternazionali; 
• analisi, studi di mercato e di poli-
tica estera; 
• elaborazione autonoma e su 
incarico di enti pubblici ed or-
ganismi privati di studi, di ri-
cerche e di piani di fattibilità;  
• organizzazione di eventi specia-
li, sviluppo del turismo e sviluppo 
esclusivo del patrimonio artistico e 
culturale; 
• organizzazione di incontri, semi-
nari, conferenze e/o eventi di qual-
siasi natura in materia economica, 
sociale, ambientale, fiscale ed edu-
cativa; 

• partecipazione ad eventi e missio-

ni commerciali internazionali; 
• promozione di piattaforme di dia-
logo e di contatto con soggetti po-
litici ed industriali Europei ed Ex-
traeuropei; 
• lobbying, affari governativi, rap-
presentando gli interessi dei diversi 
clienti verso le Istituzioni e le Asso-
ciazioni generali in tutto il mondo. 

Il piano di attività

Il piano di attività si articola su:

A. promozione di attività cultura-
li, educative e d’informazione di 
ogni genere ponendo l’accento su 
quelle riguardanti l’imprendito-
rialità, attraverso seminari, tavole 
rotonde e dibattiti; 
B. analisi e la realizzazione di stu-
di di mercato, di ricerca e di ana-
lisi con l’obiettivo di monitorare 
la politica estera internazionale 
e gli sviluppi economici globali;  

C. realizzazione di lavori perfor-
manti sulle strategie e sulle solu-
zioni finalizzate all’ingresso ed al 
posizionamento in nuovi mercati, 
con l’obiettivo di mettere a fuo-
co le opportunità per raggiungere 
i propri scopi attraverso l’ausilio 
di fondi europei ed internazionali 
quali strumenti finanziari di soste-
gno, di fondi strutturali e di fondi 
speciali, nonché da quelli predi-
sposti da organizzazioni interna-
zionali pubbliche; 

D. organizzazione di incontri, 
corsi, seminari, conferenze ed 
eventi nel campo dell’economia, 
al fine di adottare misure volte a 
rafforzare la struttura e le prospet-
tive dell’economia croata, la com-
petitività dell’economia croata e la 
sostenibilità dei progetti rivolti al 
suo sviluppo; 

E. sviluppo ed attuazione di pro-
grammi di formazione in materia 
di economia e di imprenditorialità;  

F. ricerca scientifica al fine di 
promuovere l’economia aziendale 
e l’imprenditorialità; 

G. integrazione regionale dei ri-
cercatori che si occupano di eco-
nomia aziendale e rafforzando lo 
spirito imprenditoriale; 

H. collegamento e la formazione 
professionale dei membri dell’as-
sociazione:  

I. partecipazione a missioni com-
merciali internazionali; 

J. promuovere il dialogo ed i 
contatti con le organizzazio-
ni politiche ed i rappresentanti 
del settore industriale in Euro-
pa e negli altri paesi del mondo;  

K. pubblicazione di libri, riviste, 
opuscoli informativi ed altro ma-
teriale promozionale del settore 
delle attività audiovisive dell’asso-
ciazione in conformità alla legge. 

UNO STRUMENTO DI INTERAZIONE COMMERCIALE, GIURIDICA E DI PROGETTO

L’iniziativa di RaGos - Udruga za razvoj hrvatskog gospodarstva

Klelija Anastazija 
Margot Matanić, 
presidente di RaGos, è 
nata a Parna nel 1984 
e risiede a Trieste e 
Zagabria; laureata in 
giurisprudenza con corso 
di specializzazione in 
diritti umani e master 
di II livello in diritto 
privato europeo, parla 
croato, italiano, inglese, 
francese, spagnolo, 
conosce il giapponese; 
è membro della Longlist 
di esperti presso 
l’OICS - Osservatorio 
Interregionale 
Cooperazione e 
Sviluppo; è attiva 
anche nel settore degli 
interventi umanitari.
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L’opportunismo storico 
delle politiche italiane sulle minoranze

Il piano proposto dall’inossidabile go-
vernatore della provincia di Bolzano 
Loris Durnwalder (al potere da più di 
venti anni ed ora in avvicendamen-
to) è uno spunto di riflessione  sulle 
politiche contraddittorie e incoerenti 
nei confronti delle minoranze etniche 
adottate dai governi italiani che si sono 
succeduti dal lontano 1861 a oggi. 
L’Italia infatti ha sempre cercato di 
utilizzare due pesi e due misure, se-
condo il proprio utile e tornaconto, 
nei confronti degli altri popoli che abi-
tano la penisola da Nord a Sud. I go-
verni italiani hanno anzitutto ignorato 
una regola molto semplice che vigeva 
nell’Impero Austro-Ungarico e riu-
sciva a mettere d’accordo tutti: se un 
centro abitato aveva al suo interno al-
meno il 2% della popolazione di etnia 
diversa da quella della maggioranza, 
esso aveva diritto all’uso anche ufficia-
le della sua lingua, cioè ad un regime 
di bilinguismo. 

Così per esempio molti centri dell’at-
tuale provincia di Trieste avevano sot-
to l’Austria la doppia denominazione 
ufficiale (Duino/Devin, San Guseppe/
Ricmanje, Opicina/Opcine) mentre 
altri, dove gli italiani non arrivavano 
nemmeno al fatidico 2%, ne erano 
completamente sprovvisti (Trnovica, 
Dolina, Repen) in quanto la popola-
zione locale era interamente e compat-
tamente slovena. 

In queste terre subito dopo la prima 
Guerra Mondiale, quando il fascismo 
non era ancora nato, il Governo libera-
le italiano in un primo momento pro-

mise agli sloveni e croati una politica 
di apertura e tolleranza, sostenendo 
addirittura che avrebbero vissuto me-
glio che sotto l’Austria. Nei fatti però 
gli Orlando, Nitti, Giolitti bloccarono 
per prima cosa le iscrizioni alle scuole 
slovene e croate ed epurarono anche i 
funzionari non italiani e quelli venivano 
tacciati di essere nostalgici dell’Austria. 
In questo clima d’intolleranza fomen-
tato da Roma nel 1920 vi fu anche 
l’incendio del Narodni Dom di Trie-
ste il maggior centro economico e 
culturale sloveno, ed in generale dei 
popoli slavi, della città e del Litorale 
ribattezzato ‘Venezia Giulia’. L’Italia 
usò questa politica anche nei territori 
del Carso triestino e goriziano e dell’I-
stria, memore dei successi ottenuti 
nella Slavia Friulana, dove nel 1866 
l’antica popolazione slovena della zona 
montana venne italianizzata senza che 
potesse opporre particolari resistenze. 
Si coltivava apertamente la convin-
zione che la cultura italiana, ardita-
mente fatta risalire alla Roma antica 
(ignorando volutamente che la popo-
lazione dell’impero romano veniva 
da tutti i territori conquistati, e che 
la popolazione italiana attuale è per 
buona parte esito delle invasioni di 
popoli nuovi dopo la caduta dell’im-
pero) fosse superiore a quelle slave.  
Anche nel Südtirol-Alto Adige il giro 
di vite fu pesante: nel 1923, cioè un 
anno dopo l’insediamento di Musso-
lini, i toponimi tedeschi vennero ita-
lianizzati secondo il modello riportato 
in un apposito prontuario di nomi per 
l’Alto Adige (il nome Südtirol fu vieta-
to) redatto nel 1906 da Ettore Tolomei.  

Già nel 1916, quando Mussolini era 
ancora un caporale dell’esercito ita-
liano, Tolomei aveva cercato, ar-
rampicandosi sugli specchi con esiti 
che oggi ci sembrano quasi comi-
ci, di dimostrare come il Sud Tiro-
lo fosse una terra che doveva essere 
inclusa a tutti i costi all’interno dei 
confini naturali del Regno d’Italia.  
Insomma i casi di Venezia Giulia e 
Sud Tirolo hanno un comune deno-
minatore: l’italianizzazione venne 
radicalizzata dal regime di Musso-
lini, ma era stata comunque iniziata 
e avallata dai governi liberali suc-
cedutisi dal 1918 al 1922, che in un 
primo momento si erano presentati 
come governi illuminati e concilianti.  

C’è un caso emblematico che però 
indica come l’Italia abbia usato sem-
pre due pesi e due misure secondo il 
motto orwelliano “tutti sono uguali ma 
qualcuno è più uguale degli altri, ed è 
quello della Valle d’Aosta. 
In quest’area di lingua provenzale e di 
cultura francese non è mai stata porta-
ta avanti una reale politica di italianiz-
zazione, sia perché la cultura francese 
veniva sentita superiore o pari a quella 
italiana, sia perché i governi italiani, in 
termini politici, sono sempre stati suc-
cubi della vicina Francia. 
Solo Mussolini abbozzò una politica 

d’italianizzazione, che però non aveva 
nulla a che vedere con quella attuata 
in’Alto Adige’ e ‘Venezia Giulia’, dove 
si cercò con ogni mezzo possibile di 
sradicare la cultura delle popolazioni 
definite ‘allogene’. Per fare un esempio 
pratico, i toponimi valdostani furono 
italianizzati “appena” nel 1939, cioè 
quando si profilava ormai lo scontro 
militare con la vicina Francia. Nel do-
poguerra in Valle d’Aosta i toponimi 
furono subito ripristinati nella loro 
integrale versione franco-provenzale, 
mentre in ‘Alto Adige’ e ‘Venezia Giu-
lia’ la doppia denominazione rimase in 
uso, e guai a chi la tocca! 

Le ingiustizie e le ineguaglianze però 
sono continuate anche dopo il 1945 
dove le minoranze slovena e tedesca 
incominciavano ad aver potere ed 
avanzare rivendicazioni. Dove le mi-
noranze erano forti Roma decise di 
risolvere i problemi elargendo finan-
ziamenti, mentre dove erano deboli, 
divise, incerte continuò la politica 
dell’assimilazione forzata del 1861-
1945. 

E’ un esempio lampante il caso della 
Val Canale - Kanaltal: questa vallata 
fino al 1918, anno della sua annessio-
ne al Regno d’Italia, era popolata da 
una popolazione mista slovena/tede-

sca, ma attualmente la popolazione 
di lingua tedesca non arriva al 20%. 
Tuttora la popolazione autoctona non 
dispone di un istituto scolastico dove 
venga insegnato il tedesco o lo slove-
no, e per poter disporre di una carta dì 
identità bilingue italo/tedesca o italo/
slovena bisogna ingaggiare una lunga 
lotta contro la burocrazia italiana. 

Concludendo, è triste constatare come 
l’Italia continui volutamente non capi-
re quali sono stati i suoi gravi errori 
commessi nel passato nei confronti di 
popolazioni di altra etnia e cultura pre-
sente all’interno dei suoi confini. 
Ancora oggi pochi purtroppo com-
prendono il perché e le conseguenze 
politiche e culturali del fatto che dagli 
anni Cinquanta e Sessanta dell’Otto-
cento nei paesi dell’Europa Occiden-
tale, inclusa l’Italia, si sia passati da 
movimenti nazionali democratici, dai 
contorni cosmopoliti e tolleranti, a na-
zionalismi sempre più aggressivi, mas-
simalisti e sfacciatamente sciovinisti. 

E a questa tragica verità nessuno tra 
quelli che ora in Italia s’indignano per 
i toponimi nel Südtirol Alto Adige è ri-
uscito a dare una risposta convincente. 

Francesco Scabar

HA SUSCITATO DISCUSSIONE IN ITALIA LA 
RECENTE INIZIATIVA DELLA PROVINCIA DI 
BOLZANO, PRESA IN ACCORDO CON IL GO-
VERNO, DI CANCELLARE CIRCA 135 TOPONI-
MI IN LINGUA ITALIANA DI ALCUNI COMUNI 
DEL SÜDTIROL-ALTO ADIGE.

Abbiamo già pubblica-
to a stampa ed in rete ( 
h t tp : / /www. lavoced i t r i -
este.net/2012/01/31/7571/ 
) un’analisi adeguata sui 
problemi della massoneria 
a Trieste, che sono essen-
zialmente di scarsa o sca-
dente filosofia e troppa 
politica e bottega in salsa 
nazionalista (tre contami-
nazioni profane  antimas-
soniche) ed in genere di 
pseudo-massoneria.

Un aspetto poco affrontato 
rimane invece quello della 
memoria storica. Soltanto 
quelle tre caratteristiche 

deteriori ed un difetto co-
lossale di memoria storica 
possono avere infatti cau-
sato  confusioni tali da ac-
cogliere idee e personaggi 
del fascismo ai tempi suoi, 
e del neo- e postfascismo 
ai nostri. Intendendo per 
tale non solo quello tesse-
rato ed esplicito, ma anche 
quello ben più insidioso 
di coloro che nascondono 
e coltivano coperti quello 
stesso genere di inculture 
e disvalori contagiandone 
più facilmente ambienti 
culturali e sociali diversi.
 
Il primo periodo, quello 

del fascismo militante, fu 
sotto questo profilo il più 
significativo e dovrebbe 
venire rimeditato con at-
tenzione proprio perché 
allora potè esprimere libe-
ramente quelle inclinazio-
ni che dopo la caduta del 
regime imparò a conserva-
re nascoste e spacciate per 
patriottismo, nazionalismo 
“democratico” e simili. 

Non era infatti un caso se a 
Trieste gli squadristi degli 
anni Venti e Trenta attac-
cavano contemporanea-
mente con la stessa violen-
za, e negli stessi raid, non 

solo sedi ed attività degli 
sloveni e degli ebrei, ma 
anche le istituzioni masso-
niche, i cui membri aveva-
no pure in larga parte ap-
poggiato sciaguratamente 
il nazionalismo e quello 
stesso partito e regime. 
Per chi ne ha perduta o 
mai avuta memoria, ripro-
poniamo perciò  meditare 
proficuamente in questo 
senso le narrazioni che il 
quotidiano nazionalista e 
filofascista Il Piccolo ed i 
rapporti di polizia fecero il 
6 novembre 1925 di come 
gli squadristi avevano im-
perversato in città la sera e 

notte prima per ben cinque 
ore, dalle 18 circa alle 23, 
con una serie di raid orga-
nizzati militarmente.

Nei quali avevano prima 
devastato il tempio mas-
sonico del pur nazionali-
sta G.O.I. - Grand’Oriente 
d’Italia, e poi il quotidiano 
di opposizione La Sera, la 
villa della famiglia ebraica 
degli Ara e numerose isti-
tuzioni slovene, in una se-
rie di raid organizzati 

Il Piccolo narrava infatti 
con soddifazione evidente: 
«Mentre le fanfare fasciste, 
in testa ai gruppi di giova-
ni, traversavano le vie del 
centro, in via D’Annunzio, 
nelle adiacenze della sede 

del fascio si andava racco-
gliendo il più forte gruppo 
di gregari […]. Special-
mente in piazza Verdi co-
minciava l’animazione che 
doveva dar luogo all’in-
cidente più caratteristi-
co  della serata. Ecco che 
sopraggiungono i primi 
gruppi per raccogliersi. La 
Questura aveva ordinato il 
piantonamento della sede 
della Loggia massonica. 
Una cintura di carabinieri 
ne impediva l’accesso. Si 
sapeva che il prefetto di 
Trieste gr.uff. Moroni, in 
ottemperanza agli ordini 
ricevuti da Roma, aveva 
disposto precedentemente 
a far occupare la sede.
Il gruppo di fascisti di-
venta massa e – sono le 

Massoneria a Trieste e memoria storica
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Troppo italiani per essere liberi

19.45 – preme sul cordone dei 
carabinieri. Si vuole forzare a 
ogni costo; si vuole rompere la 
protezione dei carabinieri. […] 
Non si sa come siano saliti las-
sù. Ma l’effetto è immediato. 
Dalle finestre si gettano drap-
pi, qualche piccolo mobile, in-
segne. Poi si buttano seggiole, 
opuscoli, spade, numeri della 
Rassegna massonica. Di tutti i 
libri e i documenti e delle seg-
giole si fa un falò.»

Il rapporto della Regia Questu-
ra al Procuratore del Re rac-
contata invece il seguito della 
spedizione punitiva, organiz-
zata con più colonne sui diver-
si obiettivi: «Verso le 21 circa 
200 giovani di un’altra colonna 
sbucando di sorpresa dalle vie 
laterali irruppero di corsa in 
via Maiolica dove ha sede la ti-

pografia e la redazione de “La 
sera”, giornale d’opposizione e 
riusciti in parte a penetrare nei 
locali degli uffici amministra-
tivi vi cagionarono un danno 
di circa 6000 lire col bruciare 
giornali, danneggiare mobili e 
una macchina da scrivere […]. 
Verso le 21.40 altri dimostranti 
penetrarono nei locali del gior-
nale slavo ‘Edinost’ portarono 
sulla strada alcuni scaffali, una 
motocicletta e molti pacchi di 
giornali appiccandovi il fuoco 
[…] Alle 22.30 venivano se-
gnalati camions di dimostranti 
in Guardiella San Giovanni e i 
Vigili del Fuoco informavano di 
un principio di incendio in vil-
la Ara sita al numero 40 di via 
Fabio Severo. Inviati rinforzi a 
Guardiella fu respinto un attac-
co alla sede del Narodni Dom 
e a Villa Ara. Alla stessa ora 

una colonna di dimostranti un 
camion si diressero verso San 
Giacomo avendo per obietti-
vo la distruzione della sala del 
Konsumo Drustvo sita al nume-
ro 5 di quella località.»

Le quattro parti triestine colpite 
non impararono tuttavia quella 
lezione evidente già allora sulla 
necessità di fare fraternamente 
fronte comune contro il fasci-
smo ed il nazionalismo. E non 
sembrano ancora averla capita 
abbastanza, dopo 88 anni e tan-
te tragedie ben maggiori con-
nesse. 

Sarebbe perciò il caso di mo-
strare di averla imparata alme-
no oggi, incominciando con il 
disfarsi di tutto il ciarpame psi-
cologico, culturale e materiale 
nazionalista. [Mag.]

Il primo bisogno d’Italia è che si 
formino Italiani dotati d’alti e forti 
caratteri. E pure troppo si va ogni 
giorno più verso il polo opposto: 
pur troppo s’è fatta l’Italia, ma 
non si fanno 
gl’Italiani.

Sostituendo i 
termini Italia 
e Italiani con 
Trieste e Trie-
stini, il risulta-
to non cambia. 

Il malinconi-
co pensiero 
- attribuito a 
Massimo d’Azeglio, ma secondo 
alcuni formulato da Ferdinando 
Martini -  è stato scritto 127 anni 
fa ed è ancora lettera morta. Nel-
la sua versione triestinizzata non 

avrebbe verosimilmente maggior 
successo. L’unico modo per farlo 
funzionare è parafrasarlo brutal-
mente: Diventate un popolo eman-
cipato e responsabile, e ovunque 

vivrete, quello 
sarà un territo-
rio libero.

L’idea che pos-
sa costituirsi 
un Territorio 
Libero di Trie-
ste è superba. 
Giuridicamen-
te ancora non 
si è ben ca-
pito se sia pra-

ticabile o no, ma ciò è irrilevante: 
perché un territorio sia davvero 
libero dovrebbe prima di tutto 
essere abitato da liberi cittadini, 
nel senso di liberi mentalmente. 

Il problema è che quelli che spe-
rano nel TLT non sono diversi da 
quelli che non ne vogliono sape-
re. Sempre di triestini si tratta. 
Questi cittadini che anelano a 
un territorio libero, esattamente 
come quelli a cui non gliene frega 
niente, ogni giorno quel territorio 
lo occupano con una moltitudine 
di automobili e scooter. Vogliono 
liberare Trieste ma la invadono e 
la avvelenano senza fare troppi 
complimenti. Riempiono con le 
loro carcasse di marca le strade, 
i marciapiedi, le piazze, le aiole, 
i cortili, i vicoli, ciechi o no che 
siano. Qualunque tipo di veicolo 
usino, lo fanno rigorosamente in 
disperata solitudine. Uno a uno 
è il rapporto dell’utilizzo medio 
urbano. Per andare a bere il caf-
fè prendono la macchina (per-
ché poi devo andare in città); per 

andare al lavoro non prendono i 
mezzi pubblici (perché poi devo 
andare in palestra); per portare i 
figli a scuola riescono a impilare 
automobili in terza o quarta fila 
(perché poi devo andare al lavoro 
e poi al bar). L’ONU può anche 
mandare i caschi blu a ripristinare 
la legalità del TLT, ma camionette 
e blindati resterebbero probabil-
mente bloccati nel traffico già in 
Viale Miramare. 

Sarebbe un bel problema, perché i 
salvatori della Patria (un’altra? ce 
ne saremmo appena liberati di una 
bella ingombrante, e già bisogne-
rebbe salvarne una microscopica) 
dovrebbero smontare dai mezzi 
per proseguire a piedi e chiedere 
informazioni ai passanti. 
Troppi triestini, siano essi fervi-
di patrioti tricolori o novelli in-
dipendentisti, non sono in grado 
di formulare una frase di senso 
compiuto in una lingua diversa dal 
dialetto o da un italiano con vocali 
stracotte e sintassi a soqquadro. E 
allora, il malcapitato peacekeeper 
pachistano che si trovasse a far-
si spiegare in inglese da un Toio 
qualsiasi come arrivare al quar-
tier generale di 
Trieste Libera 
in Piazza della 
Borsa, dopo 
un paio di ten-
tativi infrut-
tuosi lascereb-
be perdere e 
proseguirebbe 
la sua marcia 
c o s t e g g i a n -
do buffet ed 
enoteche dove 
intanto triestini festosi e in età 
avanzata starebbero facendo la ri-
voluzione a colpi di calici di bian-
co e tartine al baccalà. Quelli più 
giovani, a raffiche di Spritz Ape-
rol e altre pozioni fosforescenti. 
E coloro che vogliono un territo-
rio libero saranno mica gli stessi 
che, né più né meno di quelli che 
ancora adesso credono che l’Ita-
lia sia una cosa seria, affollano i 
supermercati le domeniche e tut-
te le feste comandate, e i centri 
commerciali a tutte le ore, contri-
buendo concretamente alla ridu-
zione della libertà di se stessi e di 
coloro che in queste cattedrali al 
neon sono costretti, in cambio di 
uno stipendio offensivo, a officia-
re consumistiche messe nere?

Un territorio è libero non solo in 
virtù di una qualche autorità che 
lo decreta, anche perché già il fat-
to che ci sia un’autorità di mezzo 
rende un po’ incerti i contorni del 
concetto di libertà stesso, ma in-
nanzitutto perché i cittadini che 

lo popolano devono avere una 
visione del mondo e un senso di 
responsabilità civica molto evolu-
ti e lungimiranti rispetto a quelli 
convenzionali. 

E invece i triestini sono quelli che, 
insieme agli italiani, per decenni 
hanno espresso le classi politiche 
più disgustose e retrograde di tut-
to l’emisfero boreale. Se la scelta 
di questi cittadini è immancabil-
mente caduta su ceffi che, quan-
do è andata bene, si sono limitati 
a far franare un’intera economia 
rendendo però prospera la loro e 
proclamando che la cultura è cibo 
per fessi, quali altri raffinati pen-
satori possiamo sperare vengano 
incoronati per amministrare una 
futura Trieste Libera?  

Purtroppo i triestini, proprio 
come gli italiani, sono poco con-
sapevoli e male informati. Sono 
remote le possibilità che una cit-
tadinanza che si tiene al corrente 
prevalentemente per mezzo della 
TV, che legge poco i giornali – e 
tra i pochi che divora avidamente 
ce n’è uno che è piccolo e ridi-
colo, e un altro rosa che riesce a 

riempire quoti-
dianamente le 
sue pagine di 
fumogeni - e 
che si indigna 
e si infiamma, 
appunto, solo 
se gli tocchi 
l’Unione e il 
calcio in ge-
nerale, possa 
prendere in 
mano il pro-

prio destino e cambiare le cose in 
maniera critica, pacifica e senza 
fanatismo. 

La mania di abusare del mezzo di 
trasporto privato, la diffidenza e 
la sufficienza verso lingue e cultu-
re straniere, la dipendenza da con-
sumo sfrenato e shopping com-
pulsivo, la scarsa propensione alla 
lettura e il masochismo patologico 
che li porta a farsi governare sem-
pre da buzzurri incapaci e corrot-
ti è roba da italiani che i triestini 
condividono più che volentieri.  

Allora, possono venire le Nazio-
ni Unite con tutto il Consiglio di 
Sicurezza, l’Unione Europea e 
anche i cavalieri dell’Apocalisse, 
ma un Territorio Libero popolato 
di cittadini che hanno ancora uno 
stretto legame di costumi e assue-
fazioni con quelli da cui dicono di 
volersi dissociare non può proprio 
funzionare.

Livio Cerneca

QUALI CITTADINI PER UN TERRITORIO LIBERO?

Se comportamenti e costumi si impongono sui trattati

“L’ONU può anche man-
dare i caschi blu a ripristi-
nare la legalità del TLT, 
ma camionette e blindati 
resterebbero probabilmen-
te bloccati nel traffico già 
in Viale Miramare.” 

“I triestini sono quelli 
che, insieme agli italia-
ni, per decenni hanno 
espresso le classi poli-
tiche più disgustose e 
retrograde di tutto l’e-
misfero boreale.”
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Il 30 settembre appena trascorso, una 
settimana dopo l’equinozio d’autun-
no, è dal 1382 l’anniversario dell’atto 
che segnò la grande svolta decisiva 
della storia di Trieste: di dedizione 
spontanea con cui la piccola città in-
dipendente si affidò a Casa d’Austria, 
rappresentata allora dal duca Leopol-
do III d’Absburgo, per restare libera 
invece di diventare una colonia di Ve-
nezia come le altre cittadine costiere 
dell’Adriatico nordorientale.

Iniziava così, 110 anni prima della 
scoperta delle Americhe, il legame 
volontario fra Trieste e l’Austria che 
durò 536 anni, sino al novembre 
1918, garantendo per oltre mezzo 
millennio alla città la sua indipen-
denza, con la dignità di Paese mem-
bro dell’Impero, attraverso il legame 
personale diretto con il sovrano. Che 
ebbe perciò il titolo autonomo di Si-
gnore di Trieste e vi si faceva  rap-
presentare da luogotenente speciale 
posto accanto al libero parlamento 
della città nel pieno rispetto delle sue 
libertà e costituzioni, 

Quel legame spontaneo ha consentito 
l’integrazione politica della libera cit-
tà-porto più settentrionale del Medi-
terraneo con il suo retroterra naturale 
mitteleuropeo, che le ha portato nei 
secoli il massimo del benessere e del-
lo sviluppo culturale e materiale nella 
pluralità feconda delle lingue, delle 
religioni e delle scienze attraverso gli 
studi, la navigazione, l’industria ed i 
commerci del suo porto franco con 
tutto il mondo.

Non fu per caso che nel 1797 venne 
aperto in questa libera Philadephia 

d’Europa anche il secondo  consolato 
continentale degli Stati Uniti d’Ame-
rica dopo la loro proclamazione d’in-
dipendenza, e se l’Austria protettrice 
di Trieste era anche l’unico grande 
Paese europeo che si rifiutò ferma-
mente di diventare una potenza colo-
niale.

Il legame così naturale e fecondo 
di Trieste con il suo retroterra potè 
essere spezzato solo con le armi, e 
nonostante strenua resistenza della 
maggioranza dei triestini, dagli esiti 
devastanti della tragica prima guerra 
mondiale 1914-18 con la quale ini-
ziava il ciclo di degradazione e dis-
soluzione della civiltà europea nei 
nazionalismi, nei razzismi, nelle ideo-
logie totalitarie, negli stermini e nelle 
nuove guerre del Novecento. Ai quali 
si può porre vero rimedio e fine solo 
costruendo una nuova Europa pluri-
nazionale, come dovrebbe ammonire 
l’imminente centenario del 1914.

Ma quei 536 anni di indipendenza 
giuridica e pratica di Trieste con (e 
non ‘sotto’) l’Austria sono stati inter-
rotti soltanto dai disgraziati 25 anni, 
tra il novembre 1918 ed il settembre 
1943, della rozza e violenta occupa-
zione coloniale nazionalista e razzista 
da parte del Regno d’Italia e del suo 
regime fascista, surrogati tra il set-
tembre 1943 ed il maggio 1945 dai 
loro alleati nazisti. 

Solo 27 anni in tutto, che sono stati 
però fatti sembrare secoli cancellando 
ufficialmente la memoria storica vera 
di Trieste per sostituirla con propa-
gande nazionaliste grossolane e grot-
tesche, rinnovate dal dopoguerra ad 

oggi e spacciate contemporaneamen-
te al popolo italiano per condizionar-
lo anche su questa vicenda.

Dopo quella parentesi breve ma pe-
santissima, l’indipendenza della 
città-porto di Trieste è stata perciò 
correttamente ripristinata nel nuovo 
contesto mondiale dalle Potenze Al-
leate ed associate vincitrici costituen-
dola con il vigente Trattato di Pace 
del 1947 in Free Territory - Territo-
rio Libero - Svobodno ozemlje, quale 
nuovo Stato membro delle Nazioni 
Unite, sotto loro garanzia ed in fun-
zione primaria del suo Porto Franco 
internazionale, Con diritti speciali per 
l’Austria e gli altri Stati del retroterra 
mitteleuropeo ex austro-ungarico, ol-
tre che per la Svizzera.

Le potenze firmatarie del Trattato e 
le Nazioni Unite hanno anche avviato 
il regime di governo provvisorio del 
nuovo Stato di Trieste indipendente 
affidandolo dal 1947 al 1954, con 
mandato speciale di amministrazio-
ne fiduciaria internazionale, agli Stati 
Uniti ed al Regno Unito che l’hanno 

esercitato in maniera esemplare per 
legalità, efficacia e correttezza.

Dal 1954 lo stesso ruolo di Governo 
provvisorio in esecuzione del Trattato 
di pace è stato affidato al Governo (e 
non allo Stato) italiano. Ma a diffe-
renza da quello anglo-americano, il 
Governo provvisorio italiano ha pur-
troppo esercitato il mandato di ammi-
nistrazione fiduciaria in maniera sem-
pre più scorretta e sempre più rovino-
sa per la popolazione amministrata. 

Perché invece di gestire doverosa-
mente la città ed il porto franco in 
amministrazione separata, il nuovo 
Governo amministratore vi ha simu-
lato illegalmente e forzosamente la 
sovranità dello Stato italiano, con-
sentendogli di appropriarsi di tutte 
le risorse economiche e patrimoniali 
di Trieste e di imporle il pagamento, 
vietato dal Trattato, del debito pub-
blico italiano e di un’enormità di altre 
tasse non dovute.

Questi abusi hanno devastato l’e-
conomia della città e paralizzato il 
suo ruolo produttivo europeo ed in-
ternazionale, togliendole il lavoro e 
precipitando i triestini in una spirale 
di povertà crescente, che con la cri-
si economica generale ha raggiunto 
livelli umanamente insostenibili e 
moralmente intollerabili, nell’indif-
ferenza assoluta della classe politica 
italiana imposta.

Ai quali si aggiunge il tentativo finale 
di quegli stessi politici, per conto dei 
loro finanziatori palesi ed occulti, le-
gali ed illegali di strangolare del tutto 
il Porto Franco internazionale di Trie-
ste per spostarne, con provvedimenti 
illeciti su loro giurisprudenza fasulla, 
i traffici e persino il regime di porto 
franco sui porti della penisola italia-
na. A cominciare proprio da Venezia. 

Si deve quindi constatare, questo 30 
settembre del 2013, la riapertura di 
un ciclo simbolico e pratico nel qua-
le la popolazione vecchia e nuova di 
Trieste si trova nuovamente a dover 

difendere, nel mondo e nei modi di 
oggi, la propria sopravvivenza con-
creta e la propria dignità dai rappre-
sentanti attuali dei medesimi interessi 
geoeconomici e politici aggressivi che 
minacciavano di travolgerla con la 
forza e l’inganno già nel 1382, quan-
do ricorse per difendersi all’Austria.

Oggi la difesa più diretta non con-
siste in un plebiscito di dedizione 
all’Austria, ma nell’esigere dal Go-
verno italiano e dalla Comunità in-
ternazionale la piena e corretta atti-
vazione, secondo il diritto vigente, 
dell’ordinamento di Stato della città 
di Trieste quale Territorio Libero, 
per reinserirla modernamente nell’e-
conomia e nella cultura internazio-
nali, come le altre città-porto libere 
del mondo e nel suo ritrovato spirito 
filosofico e pratico originario di phi-
ladelphìa, amore universale fraterno. 

Ma la stessa azione difensiva potreb-
be anche tradursi, su richiesta della 
popolazione triestina alle Nazioni 
Unite, nel passaggio dell’amministra-
zione fiduciaria di Trieste al governo 
austriaco, che rimane il candidato 
storico più naturale e qualificato a 
gestirla se quello italiano continuasse 
scandalosamente a non voler adem-
piere ai propri doveri internazionali 
di amministratore provvisorio, e non 
di padrone coloniale. 

Si può essere certi che la pur piccola 
e non impeccabile Austria di oggi sa-
prebbe fare il suo dovere con lo stesso 
spirito di legalità, correttezza ed effi-
cacia già dimostrato dagli Stati Uniti 
e dal Regno Unito. 

Per salvare, oggi come allora, al-
meno la libera città-porto inter-
nazionale mitteleuropea di Trie-
ste dai disastri nei quali l’indegna 
classe politica italiana continua a 
precipitare il proprio stesso Paese. 

[Hist.]

30 settembre: l’indipendenza 
di Trieste e l’Austria dal 1382 

al 1918 e dopo il 1947
Un ciclo geoeconomico e politico che si rinnova

Cesare Dell’Acqua - Dedizione di Trieste all’Austria, 1856

536 ANNI FA LA DEDIZIONE DI TRIESTE ALL’AUSTRIA

Sigillo di Leopoldo IV d’Austria

Il monumento alla Dedizione di Trieste all’Austria in piazza della Stazione
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Dopo la pioggia di ieri 
molta neve si è sciol-
ta e ogni tanto tra le 

nubi fa capolino un timido so-
licello. Allora decidiamo di fare 
la nostra prima escursione fino 
al limite orientale della città, a 
Bielany, vicino alla riva sinistra 
della Vistola, dove si trova il 
forte n. 34, Krepak.  Al ritorno 
vogliamo poi visitare il Forte n. 
2, Kosciuszko.  
La scelta è caduta su questi due 
forti perché essi appartengono a 
due diverse concezioni tecniche:  
Krepak fu infatti costruito tardi, 
dal 1908 al 1912 ed è tra i più 
moderni.  Kosciuszko invece ap-
partiene alla categoria delle pri-
missime caserme fortificate, con 
una ridotta alta parecchi piani 
dall´ estetica molto valida. 
Il tram ci porta veloce dal centro 
città fino al rione di Salwator, in 
riva al fiume, dove dobbiamo 
prendere un autobus. Di dome-
nica questo passa solo ogni ora 

e dobbiamo attendere abbastan-
za a lungo in un bar. Qui una 
coppia polacca sulla quaran-
tina, forse incuriosita dal mio 
abbigliamento variopinto, mi 
chiede cosa vogliamo visitare. 
Natasha mi fa un cenno e se la 
squaglia con una scusa.  In re-
altà, come poi mi dirà, non ama 
farsi riconoscere come cittadina 
ex sovietica, temendo reazioni 
negative della gente. Le sue 
paure sono esagerate ma la cap-
isco. Io invece ho avuto sempre 
ottimi rapporti anche di lavoro 
con i Polacchi e sono certo che 
questo viaggio e ancor di più il 
prossimo aiuteranno Natasha a 
fare amicizia con tutti.  
La coppia polacca lavora a stagi-
one  negli Stati Uniti, a Filadel-
fia. D´inverno vengono a Craco-
via perché fa meno freddo, di-
cono. Ma è già ora di  interrom-
pere l´interessante dialogo per 
continuare il nostro programma.
Sull´autobus altro breve dialo-
go, questa volta con l´autista, 
che poi in prossimità di Bielany 

mi mostra in alto sulla collina a 
destra il bianco monastero ben-
edettino della Congregazione 
Camaldolese.  – No, -  gli dico 
- non è quella la nostra meta. 
Noi andiamo a vedere il Forte 
Krepak.  Ci conviene scende-
re alla fermata al bivio sotto la 
collina oppure a quella dopo ? 
- Poco dopo un tornante l´autis-
ta arresta  il bus trecento metri 
prima della fermata e ci fa gen-
tilmente scendere mostrando un 
viottolo tra le case che porta al 
forte. Abbiamo poco tempo: fra 
un´ora e mezza dobbiamo es-
sere alla fermata per il ritorno. 

Forte n. 34, Krepak
Il forte artigliere occupa una 
collina intera per un diamet-
ro di circa 200 metri. Passato 
il gruppo di casette vediamo a 
lato della stradina una facciata 
in mattoni di una ventina di me-
tri, con porta e finestre sbarrate.  
È l´ingresso del bunker, che si 

protrae per quasi 200 metri da 
nord a sud nelle viscere della 
collina. Saliamo sopra il bunker 
e  50 metri più avanti, alla som-
mità del rilievo, c´è un posto di 
osservazione: un buco stretto 
sormontato da una lamiera ar-
rugginita di due metri quadrati.  
Da lì si gode un bel panorama 
sulla vallata della Vistola. Da 
tutte le parti resti di trincee. Sul 
lato sud-est c´era un possente 
traditore, con un cannone pro-
tetto da una cupola d´acciao, 
spessa 12 cm e del diametro di 
tre metri. Ma la corazza fu sega-
ta e portata via nel 1965 da ladri 
ben organizzati. Inoltre sappia-
mo che dalle parti del traditore 
si apre una galleria che attraver-
sa la collina da est a sud. Ma noi 
siamo cauti: sappiamo di essere 
su una collina piena di buchi 
come un formaggio svizzero e 
ancora in parte ricoperta dalla 
neve . Non vogliamo correre il 
rischio di cadere  al piano di sot-
to e fare una brutta fine. Inoltre 
abbiamo poco tempo. Così tor-

niamo sui nostri passi fino alle 
case e continuiamo sulla stradi-
na verso la parte est del forte, 
fino alla caserma. Qui una porta 
è sfondata e possiamo entra-
re per una ventina di metri. Ci 
sono vani allora adibiti a dormi-
torio , magazzino, servizi igieni-
ci. Fuori, nel bosco sul  fianco 
est del forte si trovano le piatta-
forme dove c´era la batteria dei 
cannoni pesanti e, più avanti, i 
nidi di artiglieria leggera. 
Su questa riva nord della Visto-
la le milizie russe si dirigevano 
verso la città nell´autunno del 
1914. Il Forte Krapak sparò 
in rapida sequenza assieme ai 
forti vicini e il nemico dovette 
ritirarsi. La modernità del forte 
consiste nella perfetta mimetiz-
zazione delle sue varie parti. 
Non si vede proprio niente, da 
ogni lato. Anche la caserma, 
come il bunker sul lato nord,  
ha una facciata  bassa posta sot-
to il piano della strada, quasi in 

un fosso. Era ormai il tempo in 
cui contro i proiettili moderni 
la tecnica non aveva ancora svi-
luppato corazze appropriate e si 
cercavano nuove strategie. Tra 
l´altro già in quella guerra fece-
ro la loro comparsa i primi bom-
bardieri a quattro eliche.  Armi 
di calibro 42 cm.  di fabbricazi-
one tedesca erano già state usate 
nell´assedio di Port Arthur dai 
giapponesi  (1904-1905). Noi 
in seguito vedremo a Przemysl  
i buchi tremendi nei forti causati 
da proiettili di tale calibro. 

Improvvisamente mi accorgo 
di non aver più la  torcia che gli 
ex-nemici russi mi hanno rega-
lato l´anno scorso. Perdiamo 
almeno venti minuti preziosi per 
cercarla e non so quanta neve 
sposto con i piedi … quando 
Natasha, proprio davanti a me, 
dice: - Se ti trovo la lampada 
mi dai 10 euro ? - E va bene 10 
euro, dai , cerca ! -  Lei sorri-
dendo solleva il piede e scopre 
dalla neve il piccolo oggetto 

prezioso. Pago i debiti e via di 
corsa per mezzo chilometro fino 
alla fermata del bus, che riuscia-
mo a prendere per un pelo.

Forte n. 2 – Kosciuszko 
Il Forte si trova a circa metà stra-
da tra il centro città e l´odierno 
confine comunale a ovest. Ave-
va il compito di difendere  gli 
accessi occidentali della città e 
in particolare la strada maestra 
sulla riva nord della Vistola.
Fu edificato dal 1850 al 1856 
attorno ad una collina artificiale 
alta circa 70 metri sorta con ma-
teriale di riporto per celebrare 
avvenimenti storici dei secoli 
precedenti, come da antico cos-
tume degli invasori tartari. Dalla 
cima del “kopiec” (colle, tumu-
lo) si gode una bella vista sulla 
conca di Cracovia e sulle colline 
circostanti dove ancora si trova-
no i forti e molte istallazioni di 
guerra.  A Cracovia esistono an-
cora un paio di tali colli e anche 
l´altra grande fortezza galiziana, 
Przemysl, presenta un “kopiec” 
tartaro che, affiancato da due 
forti austriaci,  sovrasta il centro 
città, come vedremo in seguito.
Il forte era di notevole dimen-
sione e in grado di reggere 
l´attacco nemico indipenden-
temente dal sussidio di forti 
ausiliari. La guarnigione ordi-
naria era formata da circa 750 
soldati e l´armamento, tra un 
potenziamento e l´altro,  rag-
giunse la notevole forza di 
fuoco offerta da 6 grossi mor-
tai e 60 tra cannoni e obici. 
Quello che si vede oggi è la 
grande caserma e la sua cin-
ta muraria attorto al kopiec 
(lo si può vedere  in google.
maps inserendo le coordinate 
50.054976, 19.894028 e sce-
gliendo la vista dal satellite). 
Il resto semidistrutto del forte 
(bastioni, caponiere, cortine, 
traverse) è in buona parte im-
merso nel bosco circostante e 
non visibile dall´alto. Non man-

cano comunque foto d´epoca 
che mostrano il forte nella sua 
interezza .
La caserma presenta una pre-
gevole architettura chiaramente 
ispirata ai castelli medievali con 
forme neogotiche e neorinasci-
mentali.  Sul lato sud, accanto 
alla fermata dell’autobus, c´è l´ 
ingresso del museo e la bellissi-
ma cappella del forte. Questa fu 
costruita dove una volta sorgeva 
una storica chiesa, demolita nel 
secolo precedente alla costruzi-
one del forte.

Nei giorni 5 e 6 dicembre 
1914 i potenti mortai del forte 
spararono oltre la città, ver-
so Sud-Est, supportando i 
forti Kraisko e adiacenti, im-
pegnati a fermare le truppe 
russe attestatesi a Biezanow. 
Interessante e varia anche la sto-
ria del forte dopo il primo con-
flitto mondiale. Passato sotto il 
controllo dell´esercito polacco, 
fu poi usato dal 1940 al 1944 
dai tedeschi che lo ribattezzaro-
no Forte Liszt.  Dopo l´ 8 set-
tembre 1943 vi furono rinchiu-
si prigionieri italiani.  Dopo il 
1945 fu preso in carico dai so-
vietici e  per circa un decennio 
furono gradualmente demoliti 
il bastione sud-ovest, parte di 
due bastioni e una caponiera. 
Nell´ottobre 1948, in occasione 
del quinto anniversario della vit-

toria sovietica nella battaglia di 
Lenino, fu deciso di demolire 
la caserma e usare i mattoni per 
edifici a destinazione sociale. In 
presenza delle autorità il 10 ot-
tobre fu festosamente staccato 
il primo mattone. Ma in segui-
to non se ne fece niente perchè 
i mattoni successivi offrirono 
forte resistenza tanto da rendere 
il progetto antieconomico. 
Finalmente nel 1968 ci fu la 
svolta importante: il forte, primo 
tra quelli di Cracovia, fu inseri-
to nella lista degli edifici  storici 
protetti e nel 1970 iniziarono 
lavori di ristrutturazione per uti-
lizzare ampie parti della grande 
caserma, della caponiera inter-
na e del 4°  bastione. Oggi nel 
forte trovano posto di una radio 
trasmittente FM, un albergo, un 
ristorante e un museo, oltre alla 
già menzionata cappella.

Il museo è in gran parte ded-
icato alla storia della Twerdza 
Krakow e del nobile Kosciusz-
ko, che guidò le rivolte polac-
che al tempo della divisione 
della Polonia e combattè anche 
in America al fianco di George 
Washington. Visitandolo si può 
ammirare tra l´altro tutta la 
bellezza degli interni del vecchio 
forte austriaco, rimesso a nuovo. 

Ervino Schreiber, Vienna

Alla ricerca dei luoghi e dei caduti in Galizia
Quarta puntata: Secondo giorno a Cracovia

PO SLEDOVIH NAŠIH VOJAKOV – NA TRAGOVIMA NAŠIH VOJNIKA – AUF DIE SPUREN UNSERER SOLDATEN 

Fort Kosciuszko dall’alto, 1900

Fort Kosciuszko: caserma e caponiera interna, dal kopiec.

Forte Krepac, interno caserma.
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Hic Sunt Leones
L’Africa e il Carso negli acquerelli di Vesna Benedetič

TANTE CULTURE PER UN LIBRO DI FIABE E UN FESTIVAL

C’è un territorio in cui 
pochi osano mette-
re piede, un posto che 

all’ignaro visitatore appare gaio e 
spensierato, dove tutti sembrano 
sempre darsi amichevoli pacche 
sulle spalle e, anche nel caso capiti 
qualche guaio, le conseguenze di 
rado appaiono drammaticamente 
irreversibili. Ma chi, come Vesna 
Benedetič, è tutta la vita che con 
matite, pennelli e computer tradu-
ce le esperienze in visioni e le idee 
in segni, sa anche troppo bene che 
fare illustrazioni per l’infanzia è 
un safari da cui non si sa mai se 
si uscirà tutti interi. Perché, anche 
se – come sostiene lei stessa – i 
bambini di oggi e quelli del passa-
to sono in fondo sempre gli stessi, 
riuscire a parlare il loro linguaggio 
è un’impresa di cui solo degli adul-
ti privilegiati possono vantarsi. 
Illustratrice, grafica, pittrice, de-
signer, nata a Gorizia ma pratica-

mente sempre vissuta a Trieste, da 
pochi anni abita e lavora a Škrb-
ina, un piccolo villaggio del Car-
so sloveno nel Comune di Komen 
dove è vissuto anche il celebre pit-
tore Lojze Spacal.
Espone regolarmente in mostre 
personali e collettive e lavora assi-
duamente in ambito creativo per lo 
sviluppo di strumenti di comunica-
zione grafica. Ha studiato l’uso del 
colore nella pratica psicoterapeuti-
ca e organizza laboratori artistici 
soprattutto per le scuole; per due 
decenni ha collaborato con la sto-
rica rivista slovena per l’infanzia 
Galeb.

Il 25 settembre è uscito nelle libre-
rie il volume Le Favole degli Ani-
mali (Gribaudo – Idee Editoriali 
Feltrinelli), una perfetta strenna 
natalizia in cui Enrica Ricciardi, 
insegnante e ricercatrice veneta 
di tecniche pedagogiche e didatti-
che, e Vesna Benedetič rivisitano 
con linguaggio moderno e lirici 
acquerelli alcune fiabe di Esopo, 
Fedro, La Fontaine e altri autori 

classici. Se si può parlare di libri 
d’arte per bambini, questo cer-
tamente rientra nella categoria. 
Nella realizzazione dell’opera, la 
sfida che Benedetič si è trovata ad 
affrontare è stata quella di dover 
disegnare animali coi quali non si 
era mai cimenta-
ta prima. Quando 
si vive in città per 
così tanto tempo 
si hanno poche 
occasioni di im-
battersi in cam-
melli, donnole e 
istrici, e anche 
se pavoni e oche 
abbondano non 
ci si sofferma su 
queste pur inte-
ressanti forme di vita se proprio 
non si ha un’esigenza specifica che 
ne richieda l’attenta osservazione. 
È stato dunque necessario un pro-
cesso preliminare di ricerca e stu-

dio sulle forme, i colori e i movi-
menti di tutte le bestiole che avreb-
bero popolato le pagine del libro. 
Quando le è stato commissiona-
to il lavoro era già da un bel po’ 
che si era trasferita sul Carso, quel 
Carso duro e quieto che, prima di 
andare a viverci, le era stato sem-
pre abbastanza indifferente e che 
ora, invece, non è solo riuscito 
egregiamente a ispirarla, ma è an-
che diventato uno degli ambienti 
naturali che le sono più cari. 
A onor del vero, neanche a Škrbina 
sono stati recentemente avvistati 
animali particolarmente esotici, 
se si escludono mucche, galline e 
il gatto nero di Vesna che trasmi-
gra avanti e indietro dalle proprie 
sembianze terrene al ritratto di 
felino quasi ultimato che sta sul 
pirotecnico tavolo da lavoro intor-
no al quale la scarmigliata artista 
trascorre gran parte della giornata. 
Ma nel silenzio delle notti d’esta-
te, in quell’isolata landa carsica si 
possono sentire echi di tam-tam e 
paurosi ruggiti che ti tengono sve-
glio, e ti viene da pensare che il 

minuscolo paese sia segnato sulle 
mappe con l’allarmante cartiglio 
Hic Sunt Leones.
Il marito di Vesna Benedetič viene 
dal Senegal, e i viaggi compiuti in-
sieme a lui e ai loro figli nel gran-
de continente le hanno dischiuso 

prospettive ar-
tistiche insoli-
te, prospettive 
che ha pensato 
di sperimenta-
re ne Le Favole 
degli Animali. 
O s s e r v a n d o 
a t ten tamente 
le tavole che 
illustrano il li-
bro si notano 
un paio di fili 

conduttori i quali, intrecciando-
si con discrezione, riprendono la 
tradizione del Carso, con scorci 
di cortili, pietre e particolari ar-
chitettonici caratteristici, insieme 
a quella dei vasti spazi africani, 
rappresentati da uccellini rossi 
chiamati Rammatu Mi che fanno 
capolino un po’ ovunque nelle il-
lustrazioni, e che in Senegal sono 
considerati creature portafortuna. 
La delicata fusione di elementi 
apparentemente così distanti tra 
loro come le favole classiche della 
tradizione occidentale, l’austeri-
tà dell’altipiano carsico e la luce 
dell’Africa subsahariana fanno di 
questa pubblicazione un contribu-
to molto originale nel già variega-
to mondo editoriale dedicato alle 
prime fasi dell’età evolutiva.
Ma l’impetuosa corrente di sug-
gestioni che Vesna Benedetič 
alimenta incessantemente non si 
limita alle attività di espressione 
pittorica. Nei primi giorni dello 
scorso agosto, Škrbina ha ospi-
tato l’edizione numero Zero di 

“Teranga Na Krasu”, un festival 
afro-carsico delle arti (Teranga in 
lingua Wolof, parlata in gran parte 
del Senegal, significa “ospitalità”) 
che è un’esplosione di suoni, co-
lori e sapori, e di cui Benedetič è 
ideatrice e motore principale. Col 
supporto di amici italiani e sloveni 
e, soprattutto, della Comunità di 
Paese – un organismo di rappre-
sentanza democratica che in Slo-
venia favorisce il dialogo diretto 
degli abitanti di 
piccoli nuclei 
abitativi con 
l’istituzione più 
prossima che è 
il Comune – il 
cui presidente 
non ha avu-
to un attimo 
di esitazione, 
concedendo gli 
spazi e patro-
cinando la manifestazione, sono 
stati invitati musicisti, danzatori e 
cantanti africani che per una set-
timana si sono integrati nella vita 
del borgo, spendendosi poi con 
grande generosità in spettacoli e 
seminari che hanno attirato un 
pubblico numeroso da altre parti 
della Slovenia, da Trieste e da Go-
rizia. Nell’ambito del festival, Ve-

sna ha esposto sue opere ispirate 
all’arte africana e, insieme al mari-
to Pape Diop, ha cucinato e servito 
quantitativi industriali di cibo. Era 
solo il numero Zero, praticamente 
improvvisato in poche settimane e 
allestito con mezzi di fortuna. Per 
la prossima edizione ci sono pro-
getti più ambiziosi. E c’è un intero 
anno per realizzarli.

Sarà anche una coincidenza che 
la parola Te-
ranga somigli 
tanto al nome 
dell’aspro vino 
del Carso che è 
piacevole bere 
in compagnia 
chiacchierando 
e spizzicando 
una merenda 
inventata lì per 
lì, ma se in un 

solo grande affresco Vesna Be-
nedetič riesce a far stare como-
damente tutte insieme le cose che 
rendono il mondo un bel posto in 
cui vivere, allora non ci sono più 
dubbi: che lo vogliamo o no, c’è un 
legame che unisce tutti noi a pre-
scindere dalla cultura di origine. 

L.C.

 “Vesna Benedetič sa 
bene che fare illustra-
zioni per l’infanzia è 
un safari da cui non 
si sa mai se si uscirà 
tutti interi.” 

 “Teranga Na Krasu è 
un festival afro-carsico 
delle arti che è un’esplo-
sione di suoni, colori e 
sapori.”
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30 è la cifra che contraddistingue in 
modo forte ed inequivocabile la sta-
gione 2013-2014 del Teatro Comuna-
le di Monfalcone, stagione con la qua-
le il Teatro festeggia i primi 30 anni 
di attività. Il Comunale, infatti, è stato 
inaugurato nel maggio 1983, nell’am-
bito della manifestazione Richard Wa-
gner 1813/1883 e la prima stagione 
teatrale è stata la 1983-1984.
Per celebrare questa importante ricor-
renza, alla stagione teatrale si affianca 
la mostra Lo sguardo dentro l’emozione 
(vedi box), allestita presso la Galleria 
Comunale d’Arte Contemporanea dal 
20 settembre al 10 novembre 2013. 
Ma i festeggiamenti non finiscono qui. 
La stagione 2013-2014 propone infatti 
un grande concerto-spettacolo comu-

ne a tutti i cartelloni (musica, prosa e 
contrAZIONI), che riunisce in un uni-
co evento tutto l’eterogeneo pubblico 
del Comunale e che è stato realizzato 
con il sostegno di a2a.

A dare vita all’evento due fra i più pre-
stigiosi protagonisti della scena artisti-
ca italiana, l’autore ed attore Marco 
Paolini ed il violoncellista Mario Bru-
nello, autori e interpreti di Verdi, nar-
rar cantando (in scena, in esclusiva re-
gionale, i giorni 25, 26 e 27 novembre). 

Musica e prosa 
La stagione del 30° Anniversario, che 
pure cade in un periodo di tagli e dif-
ficoltà economiche, si presenta ancora 
una volta ricca e diversificata: in car-

tellone 15 concerti, 14 spettacoli di 
prosa (di cui 6 appartenenti alla ras-
segna contrAZIONI), 3 appuntamenti 
dedicati ai bambini e alle loro fami-
glie. Un programma originale ed attra-
ente che propone il meglio della scena 
musicale internazionale e di quella te-
atrale italiana, in cui trovano spazio la 
musica antica e quella contemporanea, 
la drammaturgia più recente e il teatro 
di ricerca, animato da alcuni fra i con-
certisti e gli interpreti più prestigiosi 
ed amati del panorama non soltanto 
nazionale.
Ad inaugurare la stagione musicale, la 
cui direzione artistica è nuovamente 
affidata a Filippo Juvarra, è lo straor-
dinario pianista Alexander Lonquich, 
che torna a Monfalcone dopo il bel-
lissimo concerto con l’Orchestra da 
Camera di Mantova che ha aperto la 
stagione 2011-2012. Il programma del 
concerto, in cartellone giovedì 31 ot-
tobre, è tutto dedicato a Schubert, nel 
nome del quale Lonquich ha iniziato 
la sua prestigiosa carriera musicale e 
che è da sempre al centro della sua 
ricerca di interprete. L’apertura della 
nuova stagione di prosa, in programma 
i giorni 29 e 30 ottobre, è invece all’in-
segna della contaminazione fra musica 
e teatro. Tornano infatti al Comunale 
gli esilaranti Oblivion, vero e proprio 
fenomeno teatrale degli ultimi anni, 
con lo spettacolo Othello, l’H è muta..., 
divertente viaggio musicale alla sco-
perta dell’Otello di Verdi e Shakespe-
are. Il doppio bicentenario Verdi-Wa-
gner viene comicamente “profanato” 
alla maniera degli Oblivion (questa 
volta affiancati da un pianista), che fra 

equilibrismi canori e montaggi beffar-
di trasformano in modo inatteso la tra-
gedia shakespeariana.

contrAZIONI 
Agli spettacoli del cartellone di prosa 
si affiancano, come di consueto, quelli 
di contrAZIONI – nuovi percorsi sceni-
ci, la rassegna dedicata alla dramma-
turgia contemporanea e alle esperienze 
più significative della scena emergente 
italiana. Ad aprire il 2014 (i giorni 14 
e 15 gennaio) è una produzione dello 
Stabile del Friuli Venezia Giulia che 
vede protagonista il bravissimo Ful-
vio Falzarano. Il tormento e l’estasi di 
Steve Jobs, del coraggioso dramma-
turgo americano Mike Daisey, mette 
in scena i lati oscuri dell’uomo il cui 
ingegno ha cambiato il mondo, vera e 
propria icona del XXI secolo. Visto il 

grande successo riscosso nelle passate 
stagioni, prosegue “Dentro la scena”, 
l’articolato progetto di educazione al 
teatro e alla musica rivolto alle scuo-
le e realizzato con la collaborazione 
dell’Ente Regionale Teatrale del Friuli 
Venezia Giulia, che prevede un ricco 
percorso di approfondimento su al-
cuni degli spettacoli del cartellone di 
prosa ed una serie di matinée che han-
no per protagonisti alcuni dei concer-
tisti del cartellone musicale.

Informazioni più dettagliate sui cartel-
loni, sulle iniziative collaterali alla sta-
gione, sulla sottoscrizione degli abbo-
namenti e la vendita di card e biglietti 
sono inserite sul sito web del Teatro, 
all’indirizzo www.teatromonfalcone.it 
e sul profilo Facebook.

La stagione del Teatro 
di Monfalcone

Agli Oblivion ed al pianista Alexander Lonquich l’onore di inaugurare

La mostra per ripercorrere la storia 
del Teatro Comunale

30 anni di storia e di cultu-
ra in mostra: tutto questo è la 
mostra Lo sguardo dentro l’e-
mozione – Teatro Comunale 
di Monfalcone – 30° Anniver-
sario, inaugurata nelle scorse 
settimane presso la Galleria 
Comunale d’Arte Contempora-
nea di Monfalcone e aperta al 
pubblico fino al 10 novembre. 
Il 2013 segna il 30° anno di 
attività del Comunale, che è 
stato inaugurato nel maggio 
1983: ripercorrendo trent’anni 
di attività, la mostra racconta 
il fondamentale ruolo rivestito 
dal Teatro monfalconese nella 
promozione culturale in relazio-
ne non soltanto al suo territorio 
di riferimento, ma anche a tut-
ta la regione e, specie nel caso 
dell’attività musicale, al panora-
ma italiano.
Il percorso espositivo, che pre-
vede documenti, fotografie, ma-
teriali promozionali e qualche 
“cimelio” storico, illustra in tre-
dici tappe l’articolata e originale 
storia del Teatro monfalconese, 

scoprendone peculiarità e punti 
di forza. A partire dai documen-
ti relativi al restauro del vecchio 
Cinema Teatro Azzurro (co-
struito fra la fine del 1929 e l’i-
nizio del 1930 sull’allora Corso 
Vittorio Emanuele III), passan-
do per quelli che testimoniano il 
suo acquisto nel 1976 ad opera 
dell’Amministrazione Comuna-
le, fino ai materiali delle tren-
ta stagioni di musica e prosa. 
Alla mostra si affianca, al pia-
no superiore della Galleria, l’e-
sposizione dei lavori (bozzetti e 
scenografie) realizzati nell’am-
bito del MAT+S 2013 - Viaggio 
scienti/teatrale alla scoperta del-
lo spazio scenico, progetto rea-
lizzato dall’Ente Regionale Te-
atrale del FVG insieme al Co-
mune di Monfalcone presso la 
scuola primaria “Duca d’Aosta”. 
La mostra rimane allestita fino 
al 10 novembre con il seguen-
te orario: da martedì a venerdì 
dalle 16.00 alle 19.00; festivi e 
prefestivi anche dalle 10.00 alle 
13.00. L’ingresso è libero.
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In Nuova Zelanda 
sulle orme degli All Blacks  
M ichele farà trent’anni 

ad ottobre ma non se li 
sente addosso minima-

mente, tanto che ha la vitalità di 
un ragazzo con dieci anni di meno, 
forse per il fatto che il luogo dove 
ha scelto di provare a cambiar vita 
è uno dei paesi più belli e affasci-
nanti e in gran parte incontaminati 
che si possono ancora trovare al 
mondo. 
Situata completamente agli antipo-
di di Trieste, e con ben trenta ore 
di viaggio da fare per poterci ar-
rivare, la Nuova Zelanda è nota ai 
più solo per essere stata utilizzata 
con i suoi incredibili paesaggi nella 
trilogia del Signore degli Anelli e 
di moltissimi altri film. 
È infatti un paese che spesso viene 
dimenticato da tutti proprio per la 
presenza nella stessa regione geo-
rafica della ben più grande, pubbli-
cizzata e conosciuta Australia, pa-
tria acquisita dei moltissimi triesti-
ni che con la partenza degli inglesi 
ed americani da Trieste decisero 
anch’essi di andarsene.
Effettivamente ben pochi dalle 

nostre parti conoscono a fondo la 
Nuova Zelanda, ed i più vedono 
appunto nell’Australia, nel Canada 
e negli Stati Uniti mete più interes-
santi. Michele stesso inizialmente 
avrebbe voluto recarsi in Australia 
dove ha lontani parenti, nipoti di 
un prozio che aveva servito nella 
polizia civile triestina. 
Ma poi il suo grande interesse per 
il Rugby e per la natura l’hanno 
portato ad interessarsi sempre di 
più al paese degli All Blacks, che, 
per chi non lo sapesse, è la nazio-
nale di Rugby a 15 della Nuova Ze-
landa: una delle squadre più forti 
del mondo, vincitrice di ben due 
titoli mondiali e di innumerevoli 
altri premi e tornei inferiori. Ca-
ratteristica è la loro danza, Haka 
chiamata Ka Mate di origine maori 
con cui cercano di incutere timore 
all’avversario. 
La scelta di Michele, ex educatore 
in cooperative e amante della Val 
Rosandra, è stata radicale e un po’ 
sofferta, nel senso che non sapeva 
bene se avrebbe avuto senso lascia-
re la sua città per qualcosa di così 

misterioso. Ma alla fine è prevalso 
lo spirito di avventura e del voler 
cambiare vita, ed il fatto di esser-
si lasciato con la sua ragazza dopo 
cinque anni di convivenza, l’ha 
portato a dire od ora o mai più. 
Sfruttando quindi il WORKING 
HOLIDAY VISA, progetto che 
consente ai giovani tra i 18 e i 30 
anni di soggiornare e lavorare in 
paesi come il Canada, l’Australia e 
appunto la Nuova Zelanda, ha fat-
to domanda per potersi trasferire 
e dopo poco tempo è riuscito ad 
avere il via libera per partire, com-
prando un biglietto per Auckland 
la città più grande e cosmopolita 
della Nuova Zelanda. 
Una volta arrivato, Michele ha ini-
ziato a consultare siti online di la-
voro, trovando inizialmente  lavoro 
stagionale in diverse fattorie per la 
raccolta di uva e di altri prodotti 
locali, poi è riuscito a farsi assume-
re da un piccolo ristorante appena 
fuori dal centro di Auckland e ha 
iniziato a dare lezioni di italiano. 
Ora che inizia a masticare un po’ 
meglio l’inglese, sta pensando di 

cercare lavoro nel campo educa-
tivo, visto che esiste una grandis-
sima rete di scuole private e asso-
ciazioni educative e ricreative per 
l’infanzia che assumono personale, 
soprattutto se qualificato. 
La Nuova Zelanda infatti è anch’es-
sa, come la maggior parte dei paesi 
anglofoni, un paese meritocratico, 
dove più delle conoscenze e delle 
amicizie interessate conta il saper 
fare e il saper imparare sul lavoro. 
Gli stessi servizi al cittadino sono 
rapidi e efficienti, l’assistenza sa-
nitaria è pubblica e gratuita e so-
prattutto le grandi città come Au-
ckland, la capitale Wellington e 
Christchurch hanno ottimi servizi 
e trasporti pubblici. 

Insomma per adesso Michele è 
molto soddisfatto della sua scelta e 
ha iniziato a fare amicizia con altri 
stranieri e con cittadini originari 
della Nuova Zelanda, tra i quali un 
grosso Maori che lui chiama scher-
zosamente Lomu come l’omonima 
ex stella degli All Blacks. 
Come ultima cosa chiediamo a Mi-
chele quali sono i possibili consigli 
che darebbe a chi volesse seguir-
lo nella terra dei Kiwi, ma lui non 
se la sente di darne: alla fine, per 
voler partire bisogna sentirlo den-
tro, e andare in Nuova Zelanda alla 
ventura non è come andare fuori-
porta a Lubiana, né come prendere 
un aereo da Ronchi per Londra. 

Tratti dal giornale neozelandese EXPAT 
LIFE, ecco alcuni dei siti più interessanti 
per poter trovare lavoro in quello straordi-
nario Paese.
 
1) Trade Me. Senza dubbio il sito di an-
nunci più grande e conosciuto in Nuova 
Zelanda. Aggiornato quotidianamente, 
Trade Me ospita centinaia di offerte 
di lavoro divise per categoria, ma non 
solo. Qui è infatti possibile trovare qual-
siasi cosa, da macchine usate a stanze in 
affitto, a qualsiasi oggetto in vendita. È 
possibile postare annunci propri o navi-
gare anche senza essere iscritti. La ri-
sorsa principale a cui fare affidamento. 

2) Seek. Subito dopo Trade Me arriva 
Seek, anch’esso uno dei più importanti 
motori di ricerca per offerte di lavoro 
in Nuova Zelanda. Seek si concentra 
esclusivamente sul lavoro, e non con-
tiene altri tipi di annunci. È possibile 
navigare cercando per regione, cate-
goria e sub-categoria se si vuole an-
dare ancora più nello specifico. Buona 
parte delle aziende che mette annunci 
on-line tende ad utilizzare contempo-
raneamente sia Seek che Trade Me. 

3) Gumtree. La versione neozelandese 
di Gumtree non è utilizzata tanto quanto 
quella australiana o inglese, ma è possi-
bile anche qui trovare una lunga serie di 
annunci per ogni settore. Il sito è cono-
sciuto tra i backpackers e può essere una 

buona risorsa anche per trovare passag-
gi in auto oppure vendere o acqustare 
mezzi di seconda, terza o quarta mano. 

4)  BBH. Il sito dell’associazione Bud-
get Backpackers Hostels contiene una 
Notice Board in cui vengono postati 
continuamente annunci per trovare la-
voro in ostello. Questo non sempre è 
pagato, a volte viene chiesto di lavorare 
poche ore al giorno in cambio di allog-
gio, ma è una pagina a cui fare riferi-
mento se si intende viaggiare per lunghi 
periodi riducendo al minimo il budget. 

5)  Backpacker Board. Un altro sito 
che punta principalmente al pubbli-
co dei backpackers e Working Ho-
liday makers che ogni anno metto-
no piede in Nuova Zelanda. Qui è 
possibile, di nuovo, trovare lavoro 
in ostello, ma anche cercare tra occu-
pazioni stagionali o a breve termine, 

6)  New Kiwis. New Kiwis è un ser-
vizio che si rivolge principalmen-
te a stranieri non ancora arrivati in 
Nuova Zelanda, che cerca di con-
nettere personale qualificato con 
i datori di lavori. Ci si iscrive, si 
invia un curriculum e si da la pos-
sibilità alle aziende di visionarlo, 
sperando che si apra una posizio-
ne di modo da poter poi emigrare 
ed ottenere i documenti necessari. 

7)  Job Café. Job Café, è un sito nuo-
vo e ancora in espansione che offre 
soprattutto offerte di lavori d’uffi-
cio, nell’IT e nel marketing, ricerca-
bili per regione e specializzazione. 

8) Student Job Search. Come si capirà 
dal nome questo sito si rivolge principal-
mente al grande numero di studenti pre-
senti sul territorio, ma gli annunci sono 
visibili da tutti. In questo sito, all’inter-
no degli annunci, non è specificata l’a-
zienda che è in cerca di personale, ma 
soltanto la descrizione della posizione 
di cui essa ha bisogno, per evitare che 
si ricorra a vie alternative per applicare 
per il lavoro. Qui si trovano soprattutto 
lavori non qualificati e spesso part-time. 

9)  Au Pair Link. Il sito neozelandese 
per lavoro alla pari offre un contatto tra 
le famiglie pronte a ospitare e ragazze 
in cerca di lavoro, pagato o non pagato, 
disposte a prendersi cura della casa e dei 
bambini in cambio di vitto e alloggio. 

10) Pickapicker. Pickapicker è soltanto 
uno dei numerosi siti per trovare lavoro 
stagionale nelle farm. Ce ne sono di-
versi, e come gli altri anche questo si 
rivolge principlamente a backpacker in 
cerca di lavori di fruit picking durante 
la stagione della raccolta. Gli annunci 
qui spesso provengono da altri siti.

(M.P.)

La città di Auckland

Siti utili per trovare lavoro
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Sullo scorso numero abbiamo annun-
ciato l’avvio dei corsi presso la Scuola 
di Circo ArsMotus. Questa volta in-
contriamo Elisa Waldner e Edoardo 
Danieli, due dei fondatori della scuola, 
per conoscere meglio questa interes-
sante realtà  

Una breve presentazione della scuola 
La scuola di circo ArsMotus ASDC si 
occupa della formazione in ambito del 
circo contemporaneo e delle arti sceni-
che in generale, con l’obiettivo di svi-
luppare l’intelligenza fisica in ambito 
circense (abilità motorie quali schemi 
motori, equilibrio, dinamismo, concen-
trazione, elasticità, forza), la creativi-
tà, l’armonia e la collaborazione tra le 
persone. Gli allievi hanno dai 6 ai oltre 

50 anni, ognuno può provare e scopri-
re nuovi modo di muoversi e forse una 
predisposizione nascosta.
Fondata nel 2007 dagli artisti Elisa 
Waldner (presidente), Edoardo Danieli 
(vicepresidente) e Elisa Giorgi (segre-
taria) svolge le proprie attività nel ter-
ritorio di Muggia per allievi provenien-
ti da Muggia, Trieste, FVG e Slovenia.

Che cosa propone la Scuola di Circo? 
Attualmente i corsi offerti dalla scuola 
sono:
- acrobatica aerea (base e avanzato) 
su tessuti, trapezio, cerchio, corda.
- acrobatica a terra, acrobalance e ver-
ticali
- teatro circo (teatro con e su oggetti 
circensi, presenza scenica, parlare in 

scena)
- flessibilità e scioltezza (allungamen-
to attivo e passivo, stretching, basi di 
contorsionismo)
- contorsionismo (miglioramento tecni-
co, figure)
- circo multidisciplinare a tema (filo 
teso, palo cinese, piramidi di grupo, 
giocoleria, equilibrismo)
- circo multidisciplinare per bambini 
(pre-acrobatica, equilibrismo, giocole-
ria, flessibilità, prese e piramidi, basi 
di teatro)
Durante l’anno vengono inoltre propo-
sti stage intensivi di varie discipline. 
La scuola di circo di ArsMotus articola 
il proprio anno accademico in tre fasi: 
la prima è prevalentemente dedicata 
alla preparazione del corpo al lavoro 
circense (potenziamento, scioltezza 
…), alla ripetizione di quanto appre-
so l’anno precedente (corso avanza-
to) o all’apprendimento delle tecniche 
base della disciplina (corso base). La 
seconda prevede l’acquisizione di una 
maggiore preparazione tecnica (nuove 
figure e abilità fisiche ed espressive), 
mentre la terza è dedicata alla concre-
tizzazione di quanto appreso in nume-
ri. In questa fase vengono coinvolte e 
sviluppate le capacità immaginative, 
creative e performative dei partecipan-
ti. Alla fine dell’anno gli allievi, sotto la 
guida degli insegnanti, presentano uno 
spettacolo finale a tema al pubblico.

La Scuola ha un target preciso o è 
adatta a tutti?
A tutti quelli che dai 6 anni in poi desi-

derano mettersi in gioco. Importante è 
lavorare in gruppo, assistersi a vicenda, 
voler sviluppare le proprie potenzialità. 
Fate degli spettacoli? Sia voi che gli 
allievi?
Alla fine dell’anno gli allievi, sotto la 
guida degli insegnanti e la regia di 
Elisa Waldner e Edoardo Danieli, pre-
sentano uno spettacolo finale a tema 
al pubblico. Gli insegnanti sono prin-
cipalmente artisti e si esibiscono in 
eventi, rassegne, festival, matrimoni, 
convention aziendali, feste di gala, ... 
(vedi www.sinakt.com) e che hanno 
una solida formazione alle spalle.

Che cosa sono i workshop intensivi? 
Ci si può iscrivere anche dopo l’ini-
zio della scuola?
Sono stage, ossia corsi intensivi che si 
svolgono in un fine settimana e riguar-
dano una disciplina in particolare. 
Sono attualmente previsti uno di con-
torsionismo (19 e 20 ottobre), uno di 
acrobatica aerea (16 e 17 novembre), 
uno di circo per bambini (23 e 24 di 
novembre) e uno di giocoleria, swin-
ging di oggetti (1º dicembre)

Per informazioni si può scrivere a 
circo@arsmotus.org o chiamare il 
3298225798 - 3480528311.

Alla scoperta 
della Scuola di Circo

«Scoprire nuovi modi di muoversi 
e forse una predisposizione nascosta»

Un riferimento didattico e di pro-
duzione non solo a Trieste, ma an-
che a livello italiano e internazio-
nale: tutto questo è la Casa della 
Musica / Scuola di Musica 55 di 
Trieste che sul proprio sito www.
scuoladimusica55.it mette a dispo-
sizione di tutti i programmi di stu-
dio disponibili. Casa della Musica 
si conferma una vera istituzione 
nell’ambito dell’insegnamento mu-
sicale. Oltre alla qualità, la Scuola 
55 punta ancora una volta nel nuo-
vo anno scolastico sull’originalità 
delle proposte, che annoverano, tra 
gli altri, corsi e laboratori di per-
cussioni africane, di didjeridoo, di 
arpa irlandese, di educazione alla 
vocalità teatrale e di preparazione 
al parto attraverso la musica. Non 
si smentisce, inoltre, l’unicità dei 
corsi dedicati ai bambini con intel-
ligenza, cura e preparazione: oltre 

ai tantissimi insegnamenti, labo-
ratori, approfondimenti e insieme 
all’ormai celebre e seguitissimo 
Festival di Musica per Bambini, 
l’unico nel Triveneto e uno dei po-
chissimi in Italia. Una nuova soddi-
sfazione ha premiato l’impegno di 
Casa della Musica nei confronti dei 
più piccoli: recentemente, infatti, 
i responsabili della programma-
zione didattica per i bambini sono 
stati invitati a Stoccolma per una 
convention internazionale inserita 
all’interno di uno dei principali fe-
stival europei dedicati ai bambini, 
dove cureranno un intervento pro-
grammatico e didattico e propor-
ranno uno degli spettacoli prodotti 
da Casa della Musica in occasione 
del Festival di Musica per Bambini. 
Per maggiori informazioni www.
scuoladimusica55.it Foto @Goina

Scuola di Musica 
didattica di qualità
Tanti i corsi attivi. Tra le curiosità percussioni 
africane, didjeridoo e arpa irlandese
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Il Regolamento Europeo 203/2012 
pubblicato sulla gazzetta ufficia-
le della UE il 9 Marzo 2012 , ha 
finalmente permesso di regola-
rizzare questo settore del vino, 
dopo diversi anni di controversie. 
La normativa stabilisce nuove rego-
le per quanto riguarda la produzione 
di prodotti vitivinicoli biologici, de-
lineando anche le  modalità di vini-
ficazione, approvate dallo Standing 
Committee on Organic Farming 
(SCOF), il Comitato permanente per 
l’agricoltura biologica.
Esisteva già il vino con uve da agri-
coltura biologica, adesso però il 
marchio bio potrà essere applicato al 
vino come prodotto finale, con para-
metri che stabiliscono le soglie mas-
sime di solfiti e trattamenti. Oggi è  
importante poter parlare chiaramen-
te di  vino  biologico, avendo  defi-
nito  le norme per il vigneto e per la 
cantina. 

Con questo passaggio l’agricoltu-
ra biologica europea colma l’ul-
tima grande lacuna dal punto di 
vista agricolo e aiuta le aziende a 
posizionarsi sul mercato interna-
zionale, visto che Usa, Cile, Au-
stralia e Sud Africa potevano già 
vantare una normativa ad hoc.  

I contenuti del regolamento preve-
dono una serie di restrizioni nell’ 
utilizzo di determinate pratiche 
enologiche e sostanze coadiuvanti 
durante la fase di vinificazione. La 
maggiore difficoltà  è  scaturita dal-
la necessità  di mettere d’accordo 
27  Stati con approcci  totalmente 
diversi. Uno  dei  punti  più  crucia-
li  è  stato il dibattito sulla quantità  
ammessa di solfiti. L’Italia avrebbe 
voluto ridurre di  50% rispetto  a 
quella concessa per i  vini  conven-
zionali, mentre per venire incontro  
a realtà  quali  la Germania e l’Au-
stria  la riduzione è  stata del  30 %. 

Dobbiamo ricordare che le condi-
zioni climatiche del nostro paese, 
permettono di produrre vini con 
quantitativi di solfiti mediamente 
più bassi dei produttori d’oltralpe. 
Certamente, all’interno dei limiti e 
delle disposizioni imposte dalle nor-
mative, ogni produttore biologico 
certificato, seguirà la propria condot-
ta specifica, utilizzando le pratiche 
enologiche che più si avvicinano al 
concetto personale di agricoltura so-
stenibile. Un grande passo in avanti 
secondo alcuni, un semplice com-
promesso per altri, che polemizzano 
sulla questione dei solfiti.

Le regole per un prodotto  di  qualità  

Un produttore biologico può uti-
lizzare circa la metà del numero di 
coadiuvanti, che può utilizzare da 
regolamento un produttore conven-
zionale.
E’ stata riconosciuta una soglia mas-
sima di solfiti di 100 mg/litro per il 
rosso e 150 mg/litro per il bianco. Si 
tratta di una quota inferiore di 50 mg 
per ogni categoria nel convenziona-
le, valori che tuttavia non vengono 
sempre rispettati soprattutto per spu-
manti e vini bianchi frizzanti.
Come al solito si è cercato di accon-

tentare tutti, attraverso un compro-
messo tra le varie lobby. I vini fran-
cesi e tedeschi possono usufruire di 
una deroga sulla percentuale di sol-
fiti: il limite è innalzato a 120 mg/
litro per i rossi, e a 170 per i bianchi 
e rosé.  Il trucco è presto svelato: è 
stato ammesso un differenziale di 30 
mg/l quando il tenore di zucchero re-
siduo è superiore a 2 g/l, cosa che i 
vini di produzione nordica ammetto-
no di prassi. Vengono invece vietati 
l’acido sorbico e la desolforazione. 
Per i solfiti, inclusi quelli naturali, si 
fissa anche una soglia minima: non 
devono esser inferiori a 30-35 mg 
per litro. Ad oggi esistono ancora 
una serie di certificazioni volontarie, 
che fissano precisi parametri per la 
vinificazione, adesso la nuova legge 
renderà invece possibile l’adozione 
di parametri comuni e omogenei. 
Quanto detto finora, ci permette 
quindi di definire il vino biologico, 
solo quando:  in vigneto si produco-
no  uve biologiche, coltivate senza 
l’aiuto di sostanze chimiche di sin-
tesi  (concimi, diserbanti, anticritto-
gamici, insetticidi, pesticidi in gene-

re) e  senza  l’impiego di  organismi 
geneticamente modificati; in cantina 
si esegue la vinificazione utilizzando 
solo i prodotti enologici e i processi 
autorizzati dal regolamento. In ogni 
caso, l’azienda vitivinicola produttri-
ce necessita di una certificazione di 
conformità  da parte di un ente cer-
tificatore.

La questione solfiti 

Un vino senza solfiti probabilmen-
te non esiste. L’anidride solforosa 
viene infatti prodotta naturalmen-
te durante le fasi  della fermen-
tazione alcolica perciò  anche i  
vini che non hanno solforosa ag-
giunta contengono dei quantita-
tivi  variabili  di (SO2)  naturale.  
Per poter scrivere sull’etichetta ‘non  
contiene solfiti’ si  accetta invece una 
presenza massima di  10 mg/L di  
anidride solforosa. Sotto questa so-
glia possiamo star certi di  non aver 
solfiti aggiunti , ma semplicemente 
delle percentuali residue dovute alla 
fermentazione naturale. 
L’anidride solforosa  (SO2) è  tos-
sica  per inalazione, corrosiva e 
irritante per le vie respiratorie e 
il tubo  digerente, provoca altera-
zione nel  metabolismo di  alcu-
ni  aminoacidi e della vitamina B1. 

La  FDA  (Food and Drug Admini-
stration) statunitense ne ha proibito 
l’uso   sui cibi da consumare freschi 
e la Svizzera e l’Australia ne hanno 
vietato l’impiego. In effetti, oltre che 
in  vinificazione, i solfiti vengono 
usati in moltissimi alimenti: baccalà, 
gamberi, crostacei freschi o congela-
ti, frutta secca, prodotti sott’aceto e 
sott’olio, marmellate, etc. L’anidride 
solforosa è  riscontrabile in etichetta 
tra gli ingredienti come antiossidan-
te E 220, E 223 e E 224.
Proprio per questo, la dose giorna-
liera ammissibile di anidride solfo-
rosa per l’uomo stabilita dall’Oms 
viene spesso superata con facilità, 
anche da un bevitore moderato.  Al-
cuni viticoltori più sensibili e corag-
giosi  oggi vinificano  senza aggiunta 
di SO2.
L’avversione nei confronti dell’ani-
dride solforosa è basata dunque su 
evidenze e considerazioni fondate. 

 Come si  fa a produrre un vino 
biologico ?

Uno degli obiettivi dell’enologia di 
oggi è quello di ottenere vini sempre 
più attenti alla salute dei consumato-
ri,  in ragione di una crescente per-
centuale di persone informate e sen-

sibili alla tematica della salubrità del 
vino da acquistare. La riduzione dei 
solfiti in vinificazione è un punto di 
forza di molte cantine, non soltanto 
biologiche e biodinamiche anzi, se 
da un lato le cantine biologiche de-
vono adeguarsi al nuovo regolamen-
to europeo sul vino biologici, dall’al-
tro troviamo in commercio vini sia 
biologici che non biologici con una 
presenza di solfiti bassissima appun-
to i  Vini senza aggiunta di solfiti. 
Per fare questo è necessario  pro-
grammare la vinificazione sin dal 
vigneto  tornando ad una vigna 
senza chimica e meno tecnologica 
in modo da ottenere vini unici, 
inimitabili.
 La coltivazione deve essere biologica 
o biodinamica, rispettosa della zona 
del vitigno, evitando forzature come 
irrigazione, concimazioni chimiche 
e antiparassitari sistemici che 
tendono a stimolare la produzione 
quantitativa della pianta a scapito 
di quella qualitativa. È  importan-
te difendere l’integrità  del  proprio  
territorio e quella del prodotto. 
Chi ha imparato  ad apprezzare i  
vini naturali sa di  dover fare i con-
ti con una certa imprevedibilità del  
risultato, con colori e sapori diver-
si dalla produzione convenzionale. 
Anche i nostri  gusti si sono  tal-
mente omologati che non siamo più 
capaci  di riconoscere un vino  ge-
nuino da uno  adulterato e in que-
sto  caso i  solfiti  costituiscono solo  
una delle variabili  da considerare.  

La Coldiretti, avrebbero voluto il 
divieto totale. ˮPur apprezzando il 
fatto che finalmente si può produrre 
vino biologico, dobbiamo esprimere 
la nostra contrarietà a che si consen-
ta comunque l’uso della solforosa. 
L’Ue avrebbe dovuto porsi come 
obiettivo di produrre, nell’arco di 
qualche anno, vini biologici senza 
l’impiego di tale sostanza, per ga-
rantire una netta differenziazione 
rispetto ai vini convenzionali. Pur-
troppo  le pressioni dei paesi nord 
europei hanno fatto sì che si giun-
gesse a una soluzione di compro-
messo che non soddisfa in pieno le 
aspettative dei consumatori né quelle 
dei produttori italiani, che grazie alla 
ricchezza del territorio e al ricorso 
a tecniche di vinificazione altamente 
qualificate sono in grado, già ora, di 
produrre vini biologici e biodinami-
ci senza l’ausilio della solforosaˮ, ha 
affermato in un comunicato  stampa. 
Il successo dei prodotti biologici è 
in  continua crescita (accompagnato 
da una pesantissima crisi degli Ogm 
in Europa). Accanto a una crescita 
delle vendite e dei fatturati; nel 2000 
l’agricoltura biologica rappresentava 
soltanto il 3% circa dell’intera super-
ficie agricola utilizzata dell’Unione 
Europea, oggi è uno dei settori più 
floridi dell’agricoltura europea, con 
una crescita annua stimata del 25% 
tra il 1993 e il 1998, e del 30% a 
partire dal 1998. 

Claudia Bolboceanu

In vino veritas:
quando il vino si può dire 

biologico

Il 21 e 22 ottobre 2013 tor-
na Autochtona, il Forum na-
zionale dei vini autoctoni di 
Fiera Bolzano, che quest’an-
no raggiunge il traguardo 
delle dieci edizioni. Si tratta 
di  uno degli appuntamenti 
più significativi e originali per 
conoscere da vicino il ricco 

universo rappresentato della produzione vinicola autoctona italiana. 
Tipicità delle produzioni e visitatori professionali, le due caratteristi-
che principali. Due giornate per consentire agli operatori di incontra-
re piccole realtà, spesso sconosciute, che custodiscono e difendono 
il patrimonio autoctono nostrano. Una vetrina per la valorizzazione 
dei  vitigni  della nostra tradizione attraverso  150 aziende presenti 
singolarmente o attraverso delegazioni, consorzi di tutela, associazio-
ni di produttori e strade dei vini e dei sapori. A garantire lo sviluppo 
di Autochtona, è il posizionamento orientato alla valorizzazione di 
vitigni rari, ricercati e recuperati dalle tradizione agricole dei terroir 
italiani. In Italia esistono centinaia di piccole e ottime cantine che 
hanno investito nella biodiversità della tradizione vitivinicola e non 
riescono a farsi conoscere dagli operatori del settore. Produttori che 
grazie a un appuntamento come Autochtona possono contare su una 
vetrina in grado di esaltare le loro tipicità. 

I  rischi  per la salute legati alla presenza di solfiti 
sono  sottovalutati. Nei  vini  biologici  la loro   
presenza è  fortemente ridotta, ma si può  fare senza ?
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Per tutti gli appelli chiamare 
“il Capofonte” 
al numero 040 571623 - 3383498405 

scrivere a:  info@ilcapofonte.it  

www.i lcapofonte . i t 

c/c postale n. 94147162  

causale obbligatoria: cani

Adottare un amico che non tradisce mai
FEBO é un cane anziano di taglia media, è stato trovato legato con una 
corda molto corta ad un albero, riusciva malapena ad entrare in una vecchia 
cuccia sgangherata di legno, la ciotola era senza acqua ed i suoi lamenti 
hanno attirato l’attenzione di alcuni gitanti; il cane non aveva il microchip 
e pertanto non è stato possibile risalire al proprietario e alla persona che 
probabilmente lo ha abbandonato in quel luogo. Molto probabilmente Febo 
apparteneva a qualche persona anziana ora impossibilitata a tenerlo o addi-
rittura deceduta, in quanto il cane è buonissimo, molto affettuoso e un po’ 
in sovrappeso.

UGO, cucciolone di 10 mesi. Così giovane e così sfortunato... 
è stato infatti abbandonato lungo una strada nei pressi di Ber-
tocchi, ed è stato subito dopo investito da una vettura ,raccolto 
dalle volontarie dell’associazione slovena “Litorale contro il 
Maltrattamento degli Animali” ed è stato curato amorevol-
mente. Ora attende di essere adottato. Dal temperamento dol-
ce, è ancora un po’ timoroso a causa dell’incidente subito.

ARTHUR, cucciolone di dogo argentino rinunciato dal proprietario per 
motivi di lavoro e famigliari, è stato abituato a vivere in casa con dei 
bambini. Educato e pulito, è un cane robusto che ha bisogno di fare mol-
to moto, e può essere un ottimo animale da compagnia per conoscitori 
della razza. Come tutti gli esemplari molossoidi può essere rissoso nei 
confronti di altri soggetti dello stesso sesso, problema che in questo caso 
si può eliminare con una buona socializzazione. Arturo ha il microchip 
ed è provvisto di libretto sanitario con vaccinazioni in regola. Con la sua 
bellezza e la sua eleganza, l ‘espressione attenta e vivace, attira sicura-
mente molti estimatori. Per coloro che fossero intenzionati all’adozione 
si ricorda che sono indispensabili i requisiti di serietà e comprovata espe-
rienza.

T-REX, Stupendo incrocio golden retrevier, 
molto affettuoso ed amichevole con tutti, ha 
due anni ed è stato portato al canile dopo 
una estenuante trattativa con il proprietario 
che voleva ucciderlo soltanto perchè non 
idoneo a fare la guardia alla sua proprietà. 
T -Rex è un cane straordinario che desidera 
tanto affetto ed una vita migliore di quella 
che ha avuto fino ad oggi. Ama giocare e 
correre per i prati ed è sicuramente un ani-
male che saprà ricambiare l’affetto ricevuto.
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Omaggio a Stanislaw 
Ignacy Witkiewixz

Un omaggio alla poliedrica 
figura artistica di Stanisław 
Ignacy Witkiewicz viene 
proposto dal 18 ottobre 
al 18 dicembre a Trieste. 
L’iniziativa è promossa 
dal Comitato Trieste Con-
temporanea, all’interno 
delle investigazioni nella 
storia dell’arte dell’Europa 
dell’Est alle quali l’istitu-
zione triestina dedica at-
tenzione fin dal 1995. In 
questa occasione la cura 
è di Gabriella Cardazzo e 
ci si avvale della collabo-
razione dell’Associazione 
Artspace.

Le attività inizieranno ve-
nerdì 18 ottobre allo Stu-
dio Tommaseo (via del 
Monte 2/1) con un conve-
gno di studi internazionale: 
esperti polacchi e italiani 
parleranno della versatile 
personalità di Witkiewicz, 

artista, fotografo, poeta, 
scrittore per il teatro e filo-
sofo vissuto tra il 1885 e il 
1939 – ancora pochissimo 
conosciuto in Italia. Sono 
previsti gli interventi di 
Paweł Polit, Milada Śliz-
ińska, Przemysław Strożek 
e Giovanna Tomassucci.
Nella stessa giornata, a 
chiusura del convegno, è 
fissata l’inaugurazione di 
una mostra documentaria 
di fotografie dell’artista 
polacco tratte dalla colle-
zione Stefan Okołowicz. 
Una ventina di densi ri-
tratti realizzati dai primi 
anni Dieci agli anni Trenta 
del Novecento – tra essi il 
ritratto di Arthur Rubin-
stein e del grande antro-
pologo polacco fondatore 
dell’antropologia sociale 
Bronisław Malinowski, 
amico di Witkiewicz. 
La mostra di fotografie 

- che durerà fino al 18 di-
cembre ed avrà una ricca 
sezione storico-documen-
taria - farà da “attrattore” 
per una serie di approfon-
dimenti ulteriori dedicati 
al teatro, al cinema e alla 
video arte. Due saranno gli 
appuntamenti dedicati al 
teatro. Il primo il 19 otto-
bre a cura di Loriano Della 
Rocca e Ludmila Ryba, 
con letture performative 
tratte da Le anime mal 
lavate, Introduzione alla 
teoria della forma pura nel 
teatro, La gallinella acqua-
tica, Il pozzo e la monaca. 
Il secondo mercoledì 18 

dicembre, in occasione del 
finissage, con un incontro 
di approfondimento atto-
riale con Andrzej Welmin-
ski, sul tema della perfor-
mance secondo Witkiewi-
cz. Il cinema sarà protago-
nista il 14 novembre con 
la proiezione di una serie 
di documentari in colla-
borazione con Telewizja 
Polska, la televisione na-
zionale polacca, e del film 
‘Lovelies and Dowdies’ 
di Ken McMullen (UK, 
1974, 30’), che restituirà 
le influenze di Witkiewi-
cz su Tadeusz Kantor. 
Mentre alla fine del mese 

di novembre è previsto un 
evento speciale: il grande 
video artista Józef Roba-
kowski discuterà l’eredità 
di Witkiewicz e dedicherà 
un Videospritz d’eccezio-
ne a un excursus nella sua 
produzione storica.

Per maggiori informazioni: 
Comitato Trieste Contem-
poranea, via del Monte 2/1 
Trieste. 

www.triestecontempora-
nea.it - info@triestecon-
temporanea.it - www.
facebook.com/triestecon-
temporanea 

Iniziativa del Comitato Trieste Contemporanea

“Luigi Spacal. 
La poetica dell’essenzialità”
Nuove opere per la mostra dopo il grande 
successo di pubblico

“Per tutto l’oro del mondo”
La mostra di Paolo Cervi Kervischer alla Lux Art Gallery
È visitabile fino al 19 ottobre, negli 
ampi spazi della Lux Art Gallery (via 
Rittmeyer 7/A) di Trieste, la rasse-
gna Per tutto l’oro del mondo, che 
propone la produzione più recen-
te del pittore triestino Paolo Cervi 
Kervischer, artista di punta del lin-
guaggio espressionista contempora-
neo. La rassegna rientra nell’ambito 
dell’iniziativa benefica Ottobre in 
rosa promossa della LILT - Lega Ita-
liana per la Lotta ai Tumori, di cui 
Paolo Cervi Kervischer è testimonial. 
In mostra una ricca e affascinante se-
quenza di opere realizzate a tecnica 
mista, in cui l’astrazione s’intreccia 
spesso a una personale e coinvolgente 
interpretazione del lessico figurativo.  

“Il tema dell’oro - spiega Kervischer - 
entra in gioco nelle innumerevoli me-
tafore che sollecita e nessuna di esse 
è privilegiata in maniera particolare. 
Il rapporto con i volti e con i cor-
pi nei quadri cosiddetti “aniconici”, 
può essere anche una sottolineatura 
dell’universalità del simbolo: tutto 
entra in relazione con l’oro, come tut-
to entra in relazione con l’economia e 
allo stesso tempo l’economia e l’oro 
entrano in relazione con l’umano”. 

L’oro è simbolo di pre-
ziosità anche nei rappor-
ti umani... come sbarazzarcene?  
Paolo Cervi Kervischer è nato a 
Trieste dove vive e lavora. Nel 1968-
77 studia con Nino Perizi presso la 
Scuola libera di figura al Museo Re-
voltella, si diploma quindi in pittura 
con Emilio Vedova all’Accademia di 
Belle Arti di Venezia. Opera con mo-
stre personali e installazioni in Italia 

e in area mitteleuropea. Nel 1982 ha 
lavorato in Francia a Nancy ed Epi-
nal con interventi collegati a ricerche 
di poesia visiva. Ha sviluppato ricer-
che di fotografia creativa e combina-
ta. Numerose sono inoltre le perfor-
mance e le installazioni. 

Dal 1992 insegna Arte Moderna e 
Contemporanea, Disegno, Pittura e 
Studio dell’Anatomia nel suo Labo-
ratorio. Dal 2008 è visiting professor 
di storia dell’Arte presso l’Università 
di Banja Luka. Nel 2007 gli è stata 
dedicata da Irene Valente la tesi di 
laurea Paolo Cervi Kervischer - Cata-
logo ragionato 1978/2002.

In considerazione del grande successo di pubblico, dopo la pausa esti-
va, riapre alla Galleria One San Nicolò di Trieste (via S. Nicolò 1) con 
diverse nuove opere l’antologica d’eccezione Luigi Spacal. La poetica 
dell’essenzialità, curata da Marianna Accerboni e visitata finora da più di 
2500 persone: in mostra una sessantina di lavori, soprattutto pezzi uni-
ci attentamente selezionati, in prevalenza dipinti, ma anche disegni e in-
cisioni, realizzati dal maestro (Trieste 1907 - 2000) dagli anni ’30 ai ’90.  
Nell’ambito dell’iniziativa, alcune opere di Spacal sono esposte anche a Bar-
cola nella storica Nuova bottega di Fiorenzo Parmiani (v.le Miramare 183/a), 
per festeggiare i cinquant’anni di attività dell’elegante atelier d’arte e arreda-
mento, autentica icona del buon gusto. 
“Il linguaggio essenziale e icastico di Spacal, che fu valente pittore e incisore 
dal poliedrico virtuosismo tecnico - scrive Accerboni - continua ancor oggi ad 
affascinare il pubblico di ogni età e provenienza, perché nella sua apparente 
semplicità tocca il cuore di ciascuno con un velo di lirismo sottaciuto, come 
spesso accade da queste parti.  Il suo elegante simbolismo è ormai divenuto 
nel corso del tempo, senza dimenticare altre tematiche, immagine e memoria 
del Carso, del lavoro, del mare e anche del dolore. Un linguaggio che spesso 
scivola verso le note di un  personale surrealismo,  connotato da un segno 
incisivo e avvincente e da accostamenti cromatici raffinati e illimitati” Nel 
riassumere con efficacia ed eleganza i momenti salienti dell’attività del mae-
stro, la rassegna ripercorre attentamente le diverse fasi dell’evoluzione del suo 
linguaggio, apprezzato anche a livello internazionale: dal figurativo elegante e 
icastico del realismo magico degli esordi, spesso espresso nell’essenzialità del 
bianco e nero, agli anni in cui la sua pittura, così intensamente materica nella 
sostanza, ma concettualmente delicata e poetica, si evolve verso simbologie 
segniche e cromatiche al limite dell’informale 
La mostra è visitabile fino al 13 ottobre con il seguente orario: 10.00-12.30 e 
16.30-19.30. Domenica e lunedì chiuso. 
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Festival del Cinema 
Latino Americano
Potranno far parte della giuria anche gli 
studenti universitari
Tutti gli studenti dell’Universi-
tà degli Studi di Trieste potranno 
anche quest’anno far parte di due 
delle Giurie previste nell’ambito 
della XXVIII edizione del Festi-
val del Cinema Latino Americano, 
che si svolgerà nel capoluogo giu-
liano dal 19 al 27 ottobre prossimi. 
È quanto propone l’Ateneo in base 
alla collaborazione avviata dal CSAL 
(Centro Studi per l’America La-
tina) e dal Dipartimento di Studi 
Umanistici con l’APCLAI (Associa-
zione per la Promozione della Cul-
tura Latino Americana in Italia). 
Gli studenti interessati dovranno invia-
re quanto prima una lettera di motiva-
zione direttamente alla Direzione del 
Festival apclai@yahoo.it 
I prescelti, ai quali sarà previamente 

fornito il materiale informativo rela-
tivo ai film in concorso, potranno in 
particolare partecipare ai lavori della 
Giuria della Sezione Contemporanea 
e della Sezione Ufficiale. Un modo 
per ampliare le proprie conoscenze 
e per accrescere la propria esperien-
za sotto la guida del presidente-co-
ordinatore della Giuria del Festival. 
L’attività impegnerà gli studenti per 
tutta la durata del Festival e, su autono-
ma decisione del Consiglio di Corso di 
studio e/o di Dipartimento, potrà dare 
diritto alla maturazione di Cfu.

Per maggiori informazioni consultare 
i siti del CSAL (http://www2.units.it/
csal) e dell’APCLAI (http://www.cine-
latinotrieste.org).

Prenderà il via il 10 ottobre, presso la sede 
di Teatrobàndus (via del Boveto, 13) il Cor-
so di canto ed espressione tenuto dalla per-
former e musicista Tania Polla. La prima le-
zione di prova è gratuita e il corso è struttu-
rato su appuntamenti settimanali al giovedì, 
dalle 20.30 alle 22.30. Il corso, spiega Tania 
Polla, ha come obiettivo principale quello di 
«comprendere il potere comunicativo della 
propria voce cantata ed imparare ad usarla 
liberamente come mezzo espressivo di un 
personaggio che si sta interpretando o di sé 
stessi». Un lavoro su diversi elementi, come 
la voce, la respirazione, il corpo e il movi-
mento, che permetterà ai partecipanti di 
usare l’unicità del proprio strumento come 
vero e proprio mezzo di comunicazione li-
bero grazie a quel linguaggio universale per 
eccellenza che è la musica. L’idea di creare 
questo corso, sottolinea Polla, «nasce dalla 
voglia di insegnare ad affrontare il canto non 
solo dal punto di vista tecnico. Spesso si di-
mentica di quanto sia importante l’aspetto 
interpretativo di un brano, e personalmen-
te trovo sia necessario capire che cantare è 
un vero e proprio mezzo di comunicazione 
attraverso cui è possibile trasmettere all’a-
scoltatore molto più di ciò che si potrebbe 
esprimere semplicemente a parole». Un’oc-

casione unica ed estremamente interessante 
aperta a tutti: «L’età minima per partecipare 
al corso è 16 anni – conclude Tania Polla - 
oltre a questo non ci sono limitazioni. Il cor-
so è aperto a chi non ha esperienza e a chi ha 
già intrapreso un percorso e vuole approfon-
dire determinati aspetti dell’interpretazione 
attraverso il canto, ad esempio attori che vo-
gliono mettere le proprie capacità al servizio 
della voce o cantanti che vogliono sviscera-
re le loro doti interpretative. Si lavorerà in 
gruppo dando modo ad ognuno di arricchirsi 
anche delle esperienze degli altri». Il corso 
si svolge presso la sede di Teatrobàndus a 
Trieste in via del Boveto, 13
Chi è Tania Polla
Tania Polla, performer e musicista, si di-
ploma nel 2008 presso la Bernstein School 
of Musical Theater di Bologna, vincendo 
la borsa di studio alla Guildford School of 
Acting. Prende parte agli spettacoli di pro-
duzione BSMT andati in scena a Bologna e 
a Trieste: Ragtime, Into the Woods, Urine-
town, Sweeney Todd-Barbiere demone a Fle-
et Street e Parade. 
È Mrs. Peachum in Beggar’s Holiday, opera 
jazz di Duke Ellington al Teatro Comunale 
di Bologna con la regia di Gianni Marras. 
Nel 2008, e nuovamente nel 2011, partecipa 

come ensemble, percussionista e direttrice 
dei cori a Sweeney Todd, in scena al Teatro 
Sala Uno di Roma, con la
regia di Marco Simeoli e le coreografie di 
Fabrizio Angelini. Frequenta stage e master-
class di canto con Nathan Martin (Musical 
Theater) e Faye Nepon (Jazz), e di recita-
zione con Bruno Fornasari, Danny Lemmo 
(Actors’ Studio) e Sam Schacht (Stella Ad-
ler Studio of Acting-New York). Studia Tip-
Tap con Franco Panizzut, Cesare Vangeli e 
presso il Broadway Dance Center di New 
York. Suona batteria, percussioni e chitarra. 
Durante la stagione invernale 2008-2009 è 
impegnata come cantante a bordo della nave 
da crociera MSC Fantasia. Lungo le stagioni 
teatrali 2009/2010 e 2010/2011 è in scena, 
prima al Teatro Nazionale di Milano e poi 
al Teatro Brancaccio di Roma, con il musi-
cal Disney La Bella e la Bestia (Swing/En-
semble e Cover Mrs. Brick e Madame de la 
Grande Bouche) diretto da Glenn Casale e 
prodotto da Stage Entertainment. Fa parte 
della compagnia Musical StarTs, che ha già 
all’attivo diversi spettacoli/concerto al Teatro 
Stabile del Friuli Venezia Giulia.
Per maggiori informazioni sul corso: ta-
nia85_p@libero.it - www.teatrobandus.com
f.d.

L’associazione culturale Daydreaming Project orga-
nizza a Trieste una nuova edizione, la quarta, del 
corso di scrittura creativa tenuto da Corrado Pre-
muda. Il Temperamatite: con inizio il 16 ottobre, 
il corso si terrà ogni mercoledì per dieci settima-
ne, dalle 20.00 alle 22.00, allo spazio Metrokubo 
in via dei Capitelli, vicino all’arco di Riccardo. 
La trama, i personaggi, lo stile, la voce narrante, 
l’ambientazione, ma anche la revisione, la persona-
lizzazione e l’editing: ecco alcuni degli argomenti 
trattati dal corso tenuto da Corrado Premuda. Scri-
vere è un atto creativo e insieme una questione di 

organizzazione. La scrittura nasce da un percorso 
personale e unico, che attinge all’esperienza, ai 
sentimenti e al pensiero di un individuo, ma poi la 
creatività letteraria deve inserirsi all’interno di pro-
cedimenti logici forniti di fasi e strutture. L’attività 
di questo corso di scrittura creativa intende analiz-
zare la complessità del pensiero in un percorso che 
oscilla tra la parte intuitiva e quella razionale della 
mente e l’obiettivo principale è quello di offrire gli 
strumenti per affrontare la stesura di un testo narra-
tivo attraverso la verifica delle fasi e degli elementi 
che lo costituiscono.

Il laboratorio pratico prevede la stesura di una serie 
di testi narrativi che verranno pubblicati man mano 
sul sito Internet dell’associazione DayDreaming 
Project www.daydreamingproject.org.
Corrado Premuda, scrittore e giornalista, è autore 
di libri di narrativa e saggistica, di testi per il teatro 
e per cataloghi d’arte. Il suo sito è www.corrado-
premuda.com.
Per informazioni sul corso e iscrizioni scrivere a 
staff@ddmagazine.it.

Corso di scrittura creativa
Dal 16 ottobre ritorna a Trieste “Il Temperamatite”

Corso di canto ed espressione
A partire dal 10 ottobre con la performer e musicista Tania Polla
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Giancarlo Ghirardi ed Edoardo 
Castelli, i fisici dell’Universi-
tà degli Studi di Trieste, sono 
stati insigniti del titolo di Socio 
Benemerito della Società Ita-
liana di Fisica nel corso della 
cerimonia di inaugurazione del 
XCIX Congresso Nazionale, te-
nutosi a Trieste nella settimana 
del 23 settembre. Il prestigioso 
riconoscimento viene conferito 

agli studiosi che si sono distinti 
per i loro importanti contributi 
alla scienza e alla fisica.
Giancarlo Ghirardi, profes-
sore emerito dell’Università di 
Trieste, per decenni consulente 
dell’ICTP e associato dell’IN-
FN, ha acquisito una fama in-
ternazionale per gli importanti 
risultati nel campo dei fonda-
menti della meccanica quanti-

stica, per i quali ha contribuito 
in maniera determinante a chia-
rire alcuni dei problemi ancora 
aperti della teoria quantistica, 
la teoria che oggi utilizziamo 
per descrivere la materia e i 
suoi componenti. Ha contribui-
to inoltre a sviscerare il legame 
sottile tra meccanica quantisti-
ca e relatività, le due teorie che 
stanno alla base della moderna 
descrizione della natura, la cui 
unificazione non è ancora per-
fettamente compiuta. Non da 
ultimo Ghirardi è anche rico-
nosciuto come uno straordina-
rio divulgatore scientifico. Tra 
i suoi numerosi scritti, spicca 
il libro Un’occhiata alle car-
te di Dio, un raro esempio di 
divulgazione della meccanica 
quantistica di altissimo livello, 
dove il rigore scientifico si co-
niuga alla semplicità espositiva 
e alla passione per una delle te-
orie più affascinati e misteriose 

sviluppate dalla mente umana.
Edoardo Castelli, già profes-
sore dell’Università di Trieste e 
per decenni associato dell’IN-
FN, è noto nella comunità 
scientifica internazionale per 
essere stato il promotore del-
la ricerca di fisica medica con 
luce di sincrotrone presso la 
linea di luce SYRMEP di Elet-
tra. La sua attività ha avuto un 
fondamentale risultato realiz-
zando il primo studio clinico 
al mondo di mammografia con 
luce di sincrotrone, condot-
to nell’ambito di una proficua 
collaborazione tra l’Università 
di Trieste, Elettra e l’Azien-
da Ospedaliero-Universitaria 
di Trieste. È stato inoltre vi-
ce-presidente della società 
Elettra-Sincrotrone Trieste e 
Chairman del Medicine Review 
Panel della European Synchro-
tron Radiation Facility presso 
Grenoble. 

Nelle scorse settimane è stata inaugurato il Giardino Mediterraneo, 
presso il Giardino botanico Carsiana, a Sgonico-Zgonik. Si tratta 
di uno dei quattro giardini mediterranei previsti dal Progetto In-
terreg SIGMA 2 - Rete transfrontaliera per la gestione sostenibile 
dell’ambiente e la biodiversità - nell’ambito del Programma di Coo-
perazione Transfrontaliera Italia – Slovenia 2007 – 2013. Il nuovo 
settore raccoglie sia le essenze mediterranee tipiche della zona car-
sica sia quelle delle aree più meridionali, ambienti contrassegna-
ti da condizioni di maggior aridità, dove troviamo ad esempio il 
mirto, il corbezzolo, le varie specie di cistus. Inoltre, l’area in cui il 
giardino è stato inserito, trovandosi all’interno del giardino botani-
co di Carsiana, già meta di turisti e visitatori, entra a far parte di un 
sistema territoriale più ampio di luoghi di interesse, per i visitatori, 
i turisti e non solo, che vengono alla scoperta del territorio carsico, 
delle sue risorse e delle sue attrazioni. La fascia costiera del Car-
so triestino ed il suo ciglione costituiscono una sorta di porta del 
Mediterraneo, in cui il punto più a nord del bacino coincide con 
l’estremo settentrionale dell’area di distribuzione della vegetazione 
mediterranea. 

Il Giardino Mediterraneo resterà aperto fino a domenica 13 otto-
bre seguendo gli orari del giardino botanico Carsiana e cioè dal 
martedì al venerdì dalle 9.30 alle 13.00. Il sabato e i festivi dalle 
10.00 alle 13.00 e nel pomeriggio dalle 15.00 alle 19.00. L’ingres-
so al Giardino Mediterraneo è gratuito. 

Gli oroscopi sono tradizione antichissima che ha di-
versi livelli di dignità, dalla saggezza millenaria pro-
fonda e raffinata del cinese Yi Jing (I Ching), il  Libro 
dei Mutamenti, a scemenze assolute e nocive che noi 
non siamo disposti a pubblicare. Abbiamo scelto per-
ciò di fornire un servizio che si avvicini ai livelli più 
nobili, offrendovi per ogni numero un gruppo di 12 
massime, numerate senza associazione espressa ai 
segni astrologici convenzionali.
Così l’aderenza delle massime ai momenti persona-
li apparterrà sia al mistero dell’imponderabile che 
alla vostra sensibilità e riflessione critica.

1. Fortuna ed amore sono i soli beni 
    che raddoppiano se condivisi.

2. La coscienza tranquilla può essere 
    anche un’invenzione del diavolo.

3. Nelle avversità peggiori lo spirito 
    non muore: continua a vivere in segreto.

4. Felicità può essere anche avere 
    buona salute e pessima memoria.

5. È meglio dover arrossire d’imbarazzo 
    che restarsene verdi di rabbia.

6. Chi tace e non protesta può correre 
    il rischio di finir seppellito.

7. L’abbondanza degrada tutti coloro 
    che non ne sanno fare buon uso.

8. La miglior prova di buon senso 
    é saper limita- re gli eccessi.

9. A volte non essere troppo intelligenti 
    può essere una benedizione.

10. L’economia ha tanti nemici quanti 
      sono i potenziali dissipatori.

11. Ognuno ha i suoi difetti ed i suoi mali.   
      Bada piuttosto ai tuoi.

12. Prima di metterti in una situazione 
      nuova, pensa a come potrai uscirne.
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RUBRICHE

Riconoscimento per i fisici Ghirardi e Castelli
I fisici dell’Università degli Studi di Trieste soci benemeriti della Società italiana di Fisica

Giardino Mediterraneo a Carsiana
Aperto fino a domenica 13 ottobre
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